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C A P. L 

Dottrine pepohri sui hem e suUe' 
occupazionL 

Assegnata ne' libri pr€cedeiiu la quantità 
de' beni, cbe per la os^errazioiu e per gU 
esami presina mantengono* attualmente una 
popolazione assunta (i)^ assegnati i terreni 
dai quali que'beni effettÌTain^nte s'estràgfOr 
no (^), o numerati tutti queUi cbe in qùaU 
siyoglia modo s'adoprano attualmente nA 
raccorre , nel modificare » diiìtribuire q ani* 



(i) Lib. n. cap. IO» 
(^ Lib. IL cap. l5» 
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ministrare i beni medesimi per tutte queste 
quattro classi di occupati (i); passerò ora a 
esaminare i motivi per li quali tutte queste 
cose si trovano al presente a una tal misu- 
ra nella nazione stessa , e per li quali pò*» 
trebberò in essa e possono per avventura in 
ogni «altra trovarsi altrimenti. E ciò per pre* 
venire , se è possibile , gli sbagli comuni a 
questo proposito , e le vane sollecituilini di 
ehi destinato a correggere qualche rrrégola<» 
rìt^ di natura negli affari particolari , vor-* 
rebbe pur avanzarsi a corregger la natura 
stessa nella condotta degli afTari suoi gene^ 
rali. E invero non dubito che dall' essersi 
stabilito di dover crescere i beni a misura 
delle occupazioni per essi (9) ^ e di non 
occuparsi gli uonoani in effetto che per la 
mela del Iqro tempo , restando per V altra 
metà quai più quai meno disoccupati, ogni 
mediocre osservatore non sia per quindi in«r 
ferirne doversi dunque procurare un* occu*- 
paziòne maggiore comune, acciocché i ben] 



(1) Lib. III. cap. i4^ 

(%} U^, tu. cap. 14 9 itii, 
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comuni pili abbondino ^ e che sé ciò non 
può riescire ìu riguardo a 7 della popola- 
jBÌone incapace a occuparsi , non si trascuri 
di procurarlo almeno in riguardo a i ri- 
manente di tutti , o al 7 dei disoccupati 
capaci certamente a occuparsi. Certo è , si- 
mili disoccupati essere sempre i principali 
materiali de' castelli all'aria, soliti alzarsi 
da chiunque si persuade come sopra di po- 
ter ingerirsi negli affari d' imperturbabil na- 
tura ; e ciò con fondamento , per quanto 
lor sembra ^ niente men fermo di quello di 
deduzioni aritmetiche. Perciocché se 5o ad 
ogni 3oo nella nazione tutta si trovano di- 
soccupati e privi di beni , sostenuti per aU . 
truì beni e occupazioni, robusti nondimeno 
e capaci a occuparsi quanto mai altri, sarà 
£aicile immaginarsi di potere con occuparli 
quando in una quando in altra classe non 
^olo servire * alV equità comune , rata accre<- 
scere ancora i beni , i comodi , la potenza 
e la dignità della nazione stessa, E non vi 
ha coaa più pronta a presentarsi alFìmmar 
ginazione di questa, che se 4^ estraggono 
dai terreni lauti beni quanti bastano per 
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quei 5oo (i), g5 ne estrarreLbero canti quanti 
bastassero ad accrescer prodotti a quei 3oo 
per il doppio e i. £ se 65 modificano quei 
beni, e se a5 li dispensano a 5oo -al modo 
Usato, è certo che ii5 li modificherebbero^ 
oppure 75 li dispenserebbero molto meglio 
in ragione di i a i 779 o di i a 5. Ognun 
poi tede con tali induzioni quanto megUo 
la nazione resterebbe o istruita o dilatata 
o difesa , se quei 5o disoccupati ad ogni 
5oa fossero inseriti fra i filosofi o fra i 
soldati , mentre le sue cognizioni , i suoi 
piaceri' o la sua potenza si aumenterebber 
in ragione di i a 4 i* AH'istessa maniera 
•i suole arguire, che se mediana le macchi- 
ne e gli artific) usati nella coltura di terre 
e delle arti o nella condotta degli umani af» 
fari si ottiene certa quantità di beni o di 
altri fini^ medianti altre -macchine di dop- 
pia facilità o altre macchinazioni di doppia 
astuzia, l'agricoltura, le manifatture, la na- 
vigazione o i fini medesimi nei . maneggi di 
guerra o di pace sarebber promossi al dop- 



(1) lab. IIL cap. 14. 
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» 

^10 } e aggianto questo incremento ttì prì« 
aio, ognuno nella nazione èi troTcrebbe per 
olire al quadruplo pìii proyveduto di prò- 
dotu , o per oltre al triplo piii agiato , o 
per ii sestuplo più facilitato nel coiisegui- 
mento de' beni ^ o finalmente per oltre all' 
ottuplo più istrutto o dive^ito dai filosofi , 
o più assicurato daUe milixie per terra e 
per mare. Ansi se gl'impiegati come, sopra 
in ogni elasse, insieme coi disoccupati sud-^ 
detti e niedianti gli artificj di doppia ese-- 
cuzione , in luogo di occuparsi nei rispetti-^ 
"vi uflfic) per 8 ore del giorno ti si impie- 
gasser per t6, parerebbe con ciò che quei 
prodotti 9 quei comodi, quelle opportunità 
*ài conseguirli o qndle cogtiixiom e quella 
aìcurexaa doYesser sormontve oltre alFottu* 
pio o al sestuplo, o fino alle i^ o sopra 
le 1 7 Tolte dìppiù. £ se in luogo d' impie- 
garsi le persone per 5oo giorni dell' anno , 
come si è supposto pur sempre (i), tì si 
yolesser knpiegate per 365 , con abolire tutti 
i giorni festivi creduti un disordine grandia^ 



(0 liib. Ul. cap. a. 
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simo a danno delle occupazioni e de' beni 
per esse , di oltre a j ancora per buona- 
derrata pare che dovessero credersi aumen-« 
tati quei comodi , quei prodotti, quei pia* 
ceri e quelle difese. Che però tutti questi 
sian sogni di genti che strayagano (ira l'igno- 
ranza e la fiime o l'indigestione, si conosce 
£icilmente da ciò che i soli disoccupati pò* 
veri vi son presi di mira. I disoccupati ric- 
chi non vi son nemmeno avvertiti , ancor- 
ché a numero, uguale a quello de' poveri, e 
questi una necessaria conseguenza di quelli 
(i). Cosa invero mirabile e che dovrebbe , 
se altro non fosse , pur avvertire ciascuno 
dell'insussistenza di tali popolari dottrine 9. 
come di quelle che non ben certamente di^ 
stinguono il sen^o della disoccupazione » e 
la natura, la cagione e la necessità di essa 
(a). Di tutto questo s' intènde favellare qui 
appresso j nel che non dovrà parer strano^ 
se talvolta si troveranno replicate alcune 
delle verità stabilite ne' libri innanzi, men^. 



(i) Lib. IIL cap. aof 
(a) Lib* IIL cap. 17* 
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tre ciò non sarà che per comproyare piti 
stabilmente per. sintesi quello t^he dianzi 
non sì fosse rilevato che per analisi. 

C A P. 1 1. 

Terreni equivalgono ai beni possibili^ 

lo chiamo ten*eni d'una nazione tutti quelli 
sui quali essa si trova collocata e sui quali 
tiene un dominio particolare , a esclusione 
d'ogni altra, non diversi o poco diversi da 
quelli da'quaU essa trae la sua sussistenza. 
Perciocché quantunque i beni inservienti al 
suo mantenimentD le provengano talvolta da 
terre aliene^ ciò nondimeno questo non ay* 
viene che per caso accidentale, e in questo 
ancora ì beni o son permutati con equiva-* 
lenti di terre proprie , o permutati con ma* 
nifiitture o trasporti di beni son essi 90si 
pochi in confronto a tutti ^ che in una na- 
zione abbastanza stesa e stabilita non inerì- 

Uno molta riflessione (i). Ora intomo a 

« 

. (i) ISb^ n cap. ig. 
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tali terreni è da «onsiderarsi , osser essi il 
primario fondamento dal quale dipende la 
«ussistenza della naùone , mentre da easi 
soli possono estrarsi i beni , senza de'quaK 
non è possibile die la nazione o s' occupi 
o sussista di sorta alcuna. Questa necessità 
de' terreni così visìbile a ognuno^ occupa i 
cuori e le menti di alcuni , in guisa che £i 
loro apprendere i terreni come ae fossero 
tutti i beui attuali^ il che è orìgine di molti 
sbagli 'in ordine ad apprendere e regolare 
Teconomia comune. Il latto sta die per es* 
ser Io terre il fondamento dei beni, non 
perciò possono venir in conto di beni esse 
atesse; mercè che dati quanti si voglian ter- 
reili , tutta la sussistensa che da essi pro- 
viene alla nazione dee riferirsi Aon ad essi» 
m^ ai beni che se ne ritraggono , quando 
pure non sì. nutiisse di &ngo come i ra-* 
nocchi o non si abitasse sotterra come k 
talpe. Inoltre se per la sussistenza naziona« 
le bastassero prodotti o beni di qualsivoglia 
specie e quali spuntano a caso dai terreni ^ 
potrebber questi riguardarsi come sede al- 
meno o repertorio de' beni, e in questo sen- 
so tener luogo di essi beni o equivalerli f 
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in quanto bastasse il possesso di terreni per 
posseder attualmente pur beni. Ma perdtiè 
non ogni specie di prodotti si stima atta al 
mantenimento della nazione , i terreni non 
solo non possono venir in €onto di beni ^ 
ma non possono considerarsi nemmeno co- 
me sede ecjuivalente di essi j mercè che dati 
di nuovo quanti si voglian terreni e prodotti 
di essi, non per questo la nazione si trova 
provveduta di beni alcuni per la sua sussi- 
stenza , quando pure non riesca indifferente 
il cibarsi di castagne o di ghiande , di ca- 
volo o di cicuta, e il copàrsi di foglie di 
viti o d'ortiche e di spine. Chi ben rifletta 
a qpiesto conoscerà » tutta la relazione d^ 
terreni sui beni e tutu la necessità di quelli 
in riguardo a questa arrestarsi sulla soU 
possibilità di conseguir beai da essi unicA-' 
mente , la qual {a sì che senza terreni né 
beni né nazione situ possibiK in mòdo al- 
cuno; perloché si é veduto (i) essi prece- 
der sempre i beni, ed esser il fondamen- 
to principale di tutte le occupazioni e di 



(i).Lib. L^^ 18. 
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tutti i beni medesimi. I terreni dunque si 
considereranno in seguito come un equiya-^ 
lente di tutti i beni possibili y o come un 
fondo perpetuo e inesausto dal quale pos**- 
sano i beni derivare , o per il quale i beni 
possano incessantemente rinnovarsi colla ri- 
produzione di mano in mano che manchino 
^per il consumo che ne sia fatto, senza che 
perciò equivalgano a tutti i beni attuali o 
vengano in conto di beni per uso attuale 
che possa farsene. Cosa che apparisce sen- 
sibilmente ancora da ciò, che per quanti 
terreni un posseda , questi sarebbe pur astret- 
to a languire per mancanza di beni quando 
pur altro non fosse , non piii né meno che 
languirebbe un altro cui i terreni mancasser 
del tutto, e si trovasse per il rimanente 
nelle medesime circostanze. 

C A P- III. 

Occupauoni equii^algono ai beru attualL 

Ci HE. le occupazioni equivalgono ai beni 
attuali si può facilmente dedurre dalla leg^ 
gè fondamentale stabiliu a questo propo- 
sito 
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gito (1)9 di dover ciascuno tanto retribuire 
all'altro dell'opera propria quanto da que-* 
gli della sua ei ne riceve 3 ihentre codesta 
Attribuzione e retribuzione di occupazioni 
non essendo espressa che per corrisponden- 
te misura- di beni, è pur forza che siccome 
r occupazione data uguaglia la ricevuta, ca- 
si i beni' altresì dati uguaglino i ricevuti; 
ed essendo ogni occupazione particolare 
equivalente pur i beni particolari, la som- 
ma eziandio di quelle sia un equivalente di 
tutti questi. In efiPetto i beni eguali si per- 
mutano sempre per occupazioni eguali, e 
ciò colle stesse regole e misure. Così un 
possessore di beni dà all' occupato sempre 
men che possa de'suoi beni per il più che 
possa ricevere di occupazioùe di questo, e 
questi collo stesso spirito dà sempre a queU 
lo il men che possa di sua occupazione pet 
il più che possa ottenei*e di beni da quello; 
e non è che la stessa necessità di sussiste- 
re , per cui s' adoprano entrambi a questo 
modo fra essi. Ciascun apprezza quel eh' ei 

(1) Lib. I. cap. 9. 

Oms. Tom. Il B 



/ 
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tiene del pari, perchè del pari per le oC'- 
cupazioDÌ e per li beni si ottiene la sussi- 
stenza per se nel darla ad altri alFistessa 
misura. Queste verità però si raccolgono 
inoltre dalle cose qui ultimamente dette ^ 
perciocché non sussistendo la nazione che 
di alcuni prodotti a esclusione di tutti gli 
altri (1)9 ^ manifesto in prima che a ren- 
der questi prodotti attuali di possibili che 
si trovano sui terreni è certamente neces- 
saria V occupazione dell' agricoltura , per la 
quale col preparare i terreni medesimi, coU' 
applicarvi e distribuirvi i semi, colF estirpar- 
ne* i prodotti esclusi , e simili operazioni , 
sian preferiti verbi-grazia ì prodotti vegetali 
agli animali , e fra gli uni e gli altri di 
questi quelli di certa specie e d'uso possi- 
bile a qudli d'ogni altra specie e d'uso, 
nessuno, in conformità ancora a certo co- 
stume più comunemente ricercato e adot- 
tato. Nel che si vede , la produzione de^ 
beni dipendere intieramente dall'occupazio- 
ne dell* agricoltura , non ostante il concorso 



(i) Lib. IV. cap. a. 
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ad essa de* terreni medesimi (i), giacché 
questo concorso dipende pure da quell'oc- 
cupazione che lo distolga da questi prodot- 
ti e lo rivolga yerso di quelli. -Siccome 
dunque i terreni equivalgono a tutti i bt- 
ni possìbili, cosi l'agricoltura dovrà equi- 
valere a tutti i beni attuali in quanto son 
questi raccolti , e se i beni si consumasse- 
ro quali si raccolgono essi non equivarreb- 
bero che a questa occupazione , come all' 
unica che versasse su essi per il consumo 
^e ne fosse £itto. Ma dovendo i prodotti 
raccolti pria d'essere consumati soggiacere 
a pib altre occupazioni che in più modi li 
qualificano, dovranno di mano in mano 
equivalere a tante più* occupazioni quante 
fosser pur queste , e tolti tutti insieme nel- 
lo stato al qual si consumano equivarranno 
a tutte altresì le occupazioni insieme con- 
sumate 5U essi. Per la qual cosa se piaccia 
dare ai beni attuali un valore , questo sarà 
quello delle occupazioni dalle quali proce- 
dono ; e la somma di tutti i beni raceoki , 



(i) Lib. L cap. IO. 
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modificati , distribuiti e amministrati , dovrà 
computarsi un equivalente di tutte le moU 
tiplici occupazioni che versan su quei be* 
ni , come unico , intiero e necessario effet- 
to (i) che proviene da unica, intiera e ne- 
cessaria cagione, senz'altro ingrediente che 
vi concorra. E ciò tanto sommataniente che 
partitamente , in guisa che tutti i beni in 
quanto son raccolti equivalgono a tutta 
l'agricoltura, tutte le configurazioni ad essi 
aggiunte equivalgono a tutte le manifatture , 
tutte le agevolezise colle quali si apprestano 
a tutte le distribuzioni , e* tutti i modi co' 
quali rimangono assicurati a tutta 1' ammi- 
nistrazione. A questo modo tutti i beni quai 
si consumano , confrontati con essi* sola- 
mente raccolti o con qualsivoglia qualifica- 
zione particolare ad essi aggiunta , avranno 
la stessa relazione che tutte le occupazioni 
della nazione su essi o per essi, confronta- 
te con ciascuna occupazione particolare di 
ra'Ccorli similmente o di qualificarli a quel 
.loodo particolare. E perchè ogni occupa- 



ci) Lib. L cap. 8. 
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zione particolare , confrontau con tutte , 
può esprìmersi per tutti gli occupati * ia 
quella divisi per tutti gli occupati in que* 
ste ; alV istesso modo i beni equivalenti 
quell'occupazione si esprimeranno in con- 
fronto agli equivalenti tutte le occupazioni, 
e consumati dalla nazione , e il numero di 
occupati in ciascuna classe, determinerà la 
quantità de' beni equivalenti quelF occupa- 
zione. Cosi poiché nel nostro caso ad ogni 
5o assidui occupati ve ne bau g cbe rac- 
colgono , 1 3 che modificano , 5 che dispen- 
sano e 5 che amministrano i beni comu- 
ni (i) , queste occupazioni a parte si esprìme- 
ranno rìspettivamente per i^ 9 ii , t^ , mp dell' 
intiera unità di tutte le occupa^oni H ^ 
1. £ al medesimo modo la condizione delT 
agrìcoltura , della modificazione , della di'* ' 
strikuzione , dell' amministrazione ne' beni , 
prese ciascune a parte si dirà non valere 
che i% , H > iV * 1^ . di tutti essi raccolti e 
qualificati a tutti i modi, o presi alla con- 
dizione alla qual si consumano }§ s i, 



(i) LO). IIL cap. i4* 
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GAP. IV. 

Occupazioni desunte per quantità 
e qualità. 

OTAiTTE r aquivalenia delle occupaàotii coi 
beni auiiaU (i), siccome il valore <ìe' beni 
si desume dalla quantità e qualità di esse 
(2), così il valore delle occupazioni - dee 
pur desumersi dalla quanùtà e qualità loro. 
Per quantità di occupazione intendo il tem* 
pò per cui viene essa esercitata , e per qua- 
lità intendo la considerazione o la stima 
<;on cui venga esercitata , e che s' abbia co-> 
munemente per essa. In effetto V eqnivalen* 
za suddetta (3) fra ciascune occupazioni e 
i> beai loro corrispondenti , ancorché sem- 
bri desunta daUa sola quantità delle occu- 
paaiooi o dal tempo per cui s' esercitano 
da eerto numero di persone,, si cionascerà 
oiò Moadtmeno desumersi essa dalla qualità 



(i) Lib. lY. cap. 5. 
(a) lab. I. cap. ii. 
(3) LO). lY. cap. 3. 
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esiandio delle occupazioni stesse , sol che si 
rifletta la qualità o la 4ft>usidera£Ìoiie per 1# 
occupazioni corri^ndere per appunto al 
numero di occupati medesimi in ciascuna; 
e pertanto quelT eqni? idenza de' beni coUe 
occupazioni , che si desume dal numero di 
occupati in dascuna, riuscire a equÌTalenza 
di beni presi in quantità e quaUtà con quan- 
tità istessamenfe e quaUtà di occupazioni. 
Che poi la considerazkme per le occupa- 
zioni corrisponda al numero in ciascuna si 
convince da ciò , di essere gli occi:^ffti di- 
sposti per le classi il piìi fevoreyolmente (i), 
e dì concorrere ciascuni a ciascune a nu- 
mero proporzionale alle comuni ricerche per 
esée (2) j perciocché estèndo T acqtiisio d«' 
beni U solo fine delle òcenpàaìom (5), quelle 
saranno pili conaiderarte ptr le quali i beni 
s^ acquisteranno a maggior eopisr^ ed acque- 
tando i beni in ciascune del pari a misura 
del numero^ rìcereapte in ctascuafe « dorranno 
dunque in pari mo^ èssere «onsìdarate* €he 

i m ,.,1 1 1 I II 

(i) liib. L cap. i& 

(a) Lib. IIL cap. 18 e rg. 

(3) Lib. L cap. & 
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un artifice per esempio aia pih riputato di 
no agricoltore e uof* giudice piti d'un arte- 
fice , queste sono considerazioni , particolari 
che nulla influiscono nell'universale delle 
classi o della cQnsiderazione per e^se. £ fin- 
ché l'impiego infimo giornaliero in queste 
e in queir altre classi sarà generalmente ri- 
compensato coU' istessa mercede di beni , 
equivalenti forse venti bajocchi , si sia pur 
certi l'occupazione in ciascuna essere cosi 
del pari consideratali come del pari ricer* 
cau a misura del numero presso l'univer- 

^sale. D'altronde se nella quarta clasae un 
filosofo o im giudice viene particolarmente 
apprezzato piii d* un agricoltore , v' ha pure 
in essa chi più d' un agricoltore viene ezian- 
dio sprezzato 9 come un messo , un delatore 
o simil altro che vi eserciti impiego ^udi- 

.cato da alcuni vile ed abbietto , ma ndl' or- 
dine economico da tutti considerato del pa- 
ri, perchè del pari d'ogni altro ricompen- 
aato. Resta dunque stabilito , le occupazioni 
in ciascune classi prese in quantità e qua- 
lità , vale a dire dal tempo e dalTa riputa- 
zione per cui sono esercitate , equivalere ai 
beni presi al medesimo modo dalla quantità 
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e qualità , vale a' dire per quamo spn essi 
raccolti e qualificati a tutti i modi o quai 
son consumati * E ciò in guisa che. tutta la 
quantità di beni equivalga a tutu la quan- 
tità delie occupazioui , e tutta la qualità di 
quelle a tutta la qualità di queste. Da che 
ne deriva che dovendo la occupazione in 
ciascuno ricompensarsi con equivaJente di 
beni attuali consumabili , o presi per quan- 
tità e qualità (i), la costui occupazione al- 
tresì dovrà prendersi per quantità e qualità , 
o per tempo e considerazione con cui ei 
l'abbia esercitata. Ond'è che. la comun misu^ 
ra di qualsivoglia occupazione in una classe 
confrontata coli' occupazione simile in essa o 
in altra classe , anco con quella incommen- 
surabile , sia sempre misurata dai bepi con- 
sumabili riportati per quella qualsivoglia oc- 
cupazione , ed abbia alla somma di tutte le 
occupazioni la stessa relazione che i beni 
riportati per quella tengono ai betii ripor- 
tati ed equivalenti tutte le occupazioni. Cosi 
V occupazione dei nobile o del caprajq avrà 



(1) Lib. IV. cap, 5. 
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la stessa relazione alla somma di tutte le 
occupazioni , che la parte de* beni meritata 
dal nobile o dal caprajo con quella singoiar 
loro occupazione tiene alla somma di tutti' 
i beni, ridotti per tutte le occupazioni a 
stato di consumo. A questo modo presa 
certa massa di beni, a unto piii di occu* 
pazione equivarran essi quanto piii si tro- 
veranno qualificati ; e consumandosene da 
ciascuno una qilantìtà presso che uguale 
ma diversamente qualificata , le occupazioni 
equivalenti i beni consumati più qualificati 
saranno tanto da piii delle equivalenti i men 
qualificati , quanto la qualificazione in quei 
beni supererà la qualificazione in questi. Per^ 
ohe poi le occupazioni prese dalla quantità 
o dal tempo sono uguali anch'esse in cia- 
scuno , non essendo un* era di occupazione 
'diversa per quegli o per questi , sarà 4Ì' uopo 
che questa superiorità nelle occupazioni di 
chi riporta per tase beni consumabili più 
qualificati , provenga dalla qualità o dalla 
maggior considerazione che s'abbia per le oc- 
cupazioni medesime. Quindi apparisce come 
la diversa qualità o considerazione per oc- 
cupazi(mi esercitate in tempi uguali o uguali 
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per quantità , è una necessaria consegaenxa 
de' beni consumati da ciascuno pur a quan- 
tità uguale ^ ma disuguali per qualità ; e che 
Bon potrebbe il nobile suddetto consumar 
beni 100 volte superiori per qualità ai con- 
sumati dal caprajo , senza che il suo impiego 
non fosse considerato per 100 volte da pih 
di quel del caprajo medesimo. 

e A P. V. 

Occupazioni misurate dal bisogno de beni. 

Ci HE si misurino le occupazioni col biso* 
gno de' beni è pur questa una verità dipen- 
dente immediatamente dalla suddetta , di es- 
ser il sol» motivo delle occupazioni il prov- 
vedimento de' beni (1); eoneiossiachè non 
intrapendendosi dunqae occ.upazione che per 
im simile provvedimento , cessato questo mo- 
tivo o provveduti essi bent ogni occupazione 
«lovrà pure cessare , e cosi misurarsi tutte 
le occupaziotii con tutto il bisogpo de' beni. 



(i) Lib. I. cap, & 
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Per dichiarar però meglio tutto questo è 
da avvertirsi , il bisogno de' beni in UQa 
nazione non esser già il bisogno naturale e 
particolar di dascuno , a soddisfare al quale 
basterebbero pochi prodotti e poche quali- 
fica^oni ad essi aggiunte ; ma essere i biso* 
gni suoi di destinazione , quali gH uomini 
col congregarsi insieme si son creati e si 
son imposti da se stessi (1)9 i quali non si 
soddisfano con poche e semplici piante 
mondate ma con più altre , e queste quali- 
ficate con moltiplici occupazioni in più ma* 
niere di cibi , di vestiti e di alloggiamenti , 
come si vede. E sebbene apprendendo il 
bisogno come una precisa necessità paja il 
primo solamente poter passarsi per tale , 
giacché gli uomini sussisterebbero di beni 
eziandio men scelti e men qualificati , come 
se ne vedon moltissimi pur sussistere nelle 
nazioni medesime ; e i secondi pajan più 
propriamente dover appellarsi ricerche ne' 
beni superflue , come quelle senza le quali 
moltissimi pur campano nelle nazioni ; ciò 



(1) Lib. I. cap. II. 
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nondimeno non consunoandosì nelle nazioni 
che beni qualificati in più modi per la ne- 
cessità già avrertita (i) , tali beni dovranno 
Bèllo stato sociale computarsi tanto espres-* 
* samente necessarj , quanto sarebbero i men 
qualificati nello stato solitario e selvaggio. 
Ond'è che nella società la ricerca de' beni 
qualificati ancor superfluamente dovrà pren- 
dersi per espresso bisogno di essi , stante 
V educazione e il costume , per cui gli uo- 
mini col congregarsi insieme si son &tti 
e si son dovuti fare dì quella ricerca un 
espresso indispensabile bisogno ; e sarà quella 
ricerca comune , a norma di cui si son vedu- 
te introdotte tutte le comuni occupazioni (a). 
Dunque per confrontare le occupazioni sui 
beni col bisogno di essi in una nazione , io 
considero da un canto come sopra (5) che 
gli uomini avendo nello stato solitario tro<* 
vati i beni aspri , incomodi e malsicuri , 
hanno veramente amato meglio di sceglierli 
e qualificarli nello stato sociale con più 

(t) Lib. I. cap. la* 
(a) Lib. L cap. i4* 
(3) Lib. I. cap. ao« 
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modi di agricoltura , di manifattura, di distri- 
buzione e di amministrazione, accordandosi 
insieme di renderli tanto più piacevoli e gra- 
ti (j) quanto con tutte queste occupazioni 
yì avesser versato più sopra. Dall' altro canto 
io considero tali occupazioni , ohe coli' ado- 
prarsi più e più sui beni fino a certo grado 
li rendan 4' uso migliore , coli' adoprarvisi 
oltre a quel grado renderli d' uso anzi peg- 
giore e insoffiibile (a) , ' onde dover esse 
contenersi fra certi limiti per non incorrere 
con oltrepassarli ad im efifetto del tutto con- 
trario all' inteso. Considero ancora che es- 
sendo tali occupazioni per se stesse labo- 
riose e stanchevoli , debbono pure arrestarsi 
dopo alcun tempo e alternarsi a vicenda col 
riposo per le forze d' intelletto e di mem- 
bra , non atte lungamente a persistere in 
esse (3). E che finalmente la maggior parte 
delle quahficazioni ne' beni non* si jMroourano 
per occupazione di chi più ne abbonda , 
ma per occupazione di chi più ne manca ; 

(i) Lib. L cap. a. 

(2) Lib. I. cap. II. 

(3) Lib. III. cap. ao. 
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mercè che per quanto uno uè' cibi , ne' ve- 
stiti , ne' mobili ami la migliore esquisitezza 
così appellata , non per questo ei pon mano 
air aratro , alla pentola , al ^telajo o al tor«- 
PO , ma attende con rasisegMtzione che altri 
di lui più bispgnoat vt la ponga per appa- 
gare il suo comodo creduto migliore (i). 
Ora combinando tutto questo si conoscerà , 
non esser tanto il piacere di usar i beni 
migliori quello per cui gli uomini s' indu- 
cano alle occupazioni di piii qualificarli , 
quanto il bisogno ancora in alcuni nei quali 
manchino i beni di conseguirli da altri che 
più ne abbondino } il qual bisogno fa che 
i primi s' occupino per U secondi onde ren- 
der loro i beni migliori , finché coli' occu- 
parvìsi di soverchio non li rendan peggiori, 
e con questo pretesto trarli loro di mano 
per quanto t>ccorra alla loro sussistenza (a); 
giacché senza- un simil bisogno né questi 
s'occuperebbero per quelli perché non bi* 
sognosi di beni , né quelli s' occuperebber 



(i) Lib» I. cap. la. 
(a) Lib. L cap* ii* 
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di sorta alcuna peitshè già provvedutT di be* 
ni , e perchè il coitiodo di consiunarli piit 
qualificati non valetebbe l'incomodò di più 
qualificarli 9 o il riposo di non occuparsi in 
quelle qualificazioni e di starne senza. II 
bisogno dunque de* beni è il solo motivo 
di tutte le occupazioni quante mai siano , 
ed è quello che le determina e le misura. 
E in effetto , provveduto ciascun occupato 
di tanti beni quanti ei appr^ida poter ba- 
stare a lui e se così piaccia a' suoi discen* 
denti , ei non soffre occuparsi maggiormente 
per chiunque posseda più beni , quando ciò 
non fosse per assicurarsene pur maggior- 
mente , o per timore che a lui e a' suoi 
pur mancassero ; ciò che indica , il bisogno 
di accrescer lui i beni suoi minori a costo 
di chi ne possieda di maggiori, esser sem* 
pre il diretto motivo delle sue occupazioni, 
e pertanto ^sser queste non solo introdotte 
nelle nazioni dal bisogno de' beni (i), ma 
misurate ancora da questo bisogno , dacché 
non possano esse stendersi sui beni che 

quanto 

(i) Lib. I. cap* 8. • 
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quanto comporti il bisógno di parteciparli 
da quei che n' hanno in maggior copia a 
quelli che più ne mancano. Di maniera ohm 
provveduti tutti i beni bastantemente , noii 
possano le occupazioni nella nazione proce» 
der più oltre (i), e il pretender di accre* 
scer le occupazioni quando manchi il biso-^ 
gno de' beni sia un' implicanza cosi manife* 
sta , come ^ il pretender di non accrescerle 
quando tah beni mancassero al bisogno dell^ 
nazione. 

GAP. VL 

Beni misurati dal bisogno della nazione. 

Questa verità, che i beni sian misurati 
dal bisogno della nazione, fu pur stabilita 
dapprima (2) -, niente di meno gioverà qui 
comprovarla dal detto in seguito e da quo» 
8to principalmente , di esser le occupazioni 
misurate dal preciso bisogno de' beni (5); 



(i) Lib. m. cap. i4« 
(a) Lib. II. cap. aa. 
(3) Lib. IV. cap. 5. 
Oetss. Tom. il 



/ 
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|>ereio«ch% qinndi Ve ylone, la «russa dun- 
que 4ì ^utti essi presi in quunrita e qualkà 
Ifssèr ipi^lki che corrisponde «il ipreciso bi- 
sògta della nlieìoDe senza «Tunzo e senza 
dtfétto. ^ invero essendo t beni detemmiati 
dalle socetipononi (i) , qualora queste sian 
determtDtfte ^al preciso bisogno de' b^ai , è 
ben ^necessario ebie i beni medosimi sian 
deteitninati dal preciso bisogno della naeio- 
M. 11 che si palesa in effetto , mentre non 
crescendo i beni che per le occnpaeioni 
cresciute, e non essendo le occupazioni in- 
tese che a raceor beni e qnalificarU a mi- 
sura de' bisogni comuni che si spieghin per 
essi , gli Occuparti suUa massa <te'bem , al 
tempo medesimo che dandovi mano coli' 
ocCupaziotie 4a poetano a quella miraitta ^ to- 
ttochè -la vedono sorpassare la mbura me» 
decima s' astengono 'dall'accreseerla inuti^ 
tiiente, dandosi sdla disoccupazione per cui 
testi ^ssa séennaia (3)^ e ciò tanto pia 
quanto l'accrescerla «con oc^apaziose «ag^ 



(1) Lib. L cap. 8. 
<a} Lib. Uh cap. 17, 
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^ore sarebbe €Osa stanchevole (1)9 6 nes- 
suna stanchezza s' assume senza ragione ba- 
stante per essa (3), la quale nel caso presen- 
te è appunto questa, di supplire coi beni 
ai bisogni comuni. Infatti se i beni si tro- 
vassero inferiori al bisogno di tutti , si di- 
rebbe che alcuni sussistessero di beni che 
non vi fossero ; e se si trovassero a questo 
bisogno superiori 9 si direbbe che fosser 
quei beni stati raccolti e qualificati con pe- 
pa e stanchezza , senza che vi avesser per* 
sone che se ne valessero per consumarli : 
Funo e r altro 4^' quali è assurdo egualmen- 
te. Fra ì due dunque non resta , se non 
che sian quei beni misurati precisamente 
eon esso bisogno; ciò €he £1 conoscere co- 
me altrove (3), non avervi in nessuna na- 
zione beni superflui, qientre quello che un 
erede superfluo per se è sempre il bisogne- 
vole di un altro 9 al quale infetti come tale 
ei lo tramanda a titolo di occupazione se- 
condaria finché v'ha il caso, o fi titolo di- 



(i) Llb. nL cap. ao. 

(a) Assioma: Disc, prelim» 
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pietà o di 1>eneficenza qualora fra le occu* 
pazioni un tal caso più non rimanga. Se 
poi quest' equivoco- di considerare per prò* 
prio superfluo quel eh' è il bisognevole d'al- 
tri , con assicurar pih di beni , ^alletta eia-» 
senno ad acquistarne moltissimi onde porsi 
in grado di occupato primario; e se dall' 
altro canto l'amor ancora al riposo persua- 
de e invita ad occupazioni più faticose e 
più insistenti, per le quali acquistandone 
pur di molti porsi a quella condizione pri- 
maria , nella quale Y occupazione per esser 
piii riputata è più agiata e più breve; que- 
sto stesso indica, i beni dover trovarsi tan^ 
to per occupazione cresciuti , quanto per. 
disoccupazione diminuiti per la disoccupa-- 
zione appunto più lunga alla qual si aspira 
per più lunga occupazione ; in guisa che 
stante la propensione all' occupazione pri« 
maria men faticosa e men insistente , rafìre- 
nata dalla necessità della secondaria più la« 
boriosa e più continuata, tanto tenda ciascu- 
no a impoverir la nazione di beni nell'atto 
stesso che ei ne arricchisse, quanto torreb- 
be meglio di essere verbi-grazia fermiere 
anziché agricoltore, capitano anziché sol* 
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dato e prelato anziché chierico. Tutto que^ 
sto concorda colla pratica pia perpetua e 
più costante , per Cui infatti si vede ognu^ 
no a misura delle circostanze nelle <piali si 
trova riportar sempre i beni a lui bisogne- 
voli collo stento maggiore , per non aver^ 
vene appunto in comune che quella precisa 
misura che a lui pur basti , e che pertanto 
dalla massa di tutti essi strappata di qua 
di là ei dee rintracciare e conseguire eoa 
pena. Ognuno esaminando se stesso troverà 
desiar bensì il più di beni per se, ma a 
fine di parteciparli agli altri colla maggiore 
scarsezza ; e la liberalità più profusa lottar 
sempre colF avarizia più sordida. I proprie- 
tarj agricoltori di terre sogliono kgnarsi 
tanto d'una scarsa che d'una copiosa rac* 
colta, bramandola bensì: copiosa per se m» 
scarsa per tutti gli altri* I manifattori, i 
dispensatori e gli ammihistratori de' beni 
raccesiti procurano altresì tali beni il meglio 
modificati , distribuiti e amministrati dal can- 
to loro , ma desidererebbero tutto ciò ese-^ 
guito alla peggio dal canto degli altri; e 
ognuna insomma si esibisce alle occupazioni 
come il migliore di tutti per esse > e si com^ 
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portx) in guisa come se tutti dovessèr di- 
pendere da lui) o dovesse tutta la nazione 
esser provveduta di bèni per occupazione 
d'un 8t)lo. Tutti indizi evidenti d'una con^ 
dotta gofierale , per cui si tenda a non por* 
re in esser i beni di quei cbe bastino ai 
precisi bisogni della nasione , senza che 
v'abbia quanto a dire un grano di miglio 
cbe non si sappia di cbe fare. 

GAP. VIL ^ 

Occupasttoni e beni in ogni nazione 
alTistessa misura. 

JN ON versando le occupazioni in ciascuna 
nazione cbe sui beni cbe la mantengono (i), 
e non procedendo esse cbe quanto esige il 
bisogno di questi beni (a) , procederanno le 
occupazioni in ogni nazione all' istessa mi- 
sura, per esser il bisogno de' beni dapper- 
tutto lo stesso e per dovere ogni effetto 



(i) Lib. \ cap. 8. 
(a) Lib. lY. cap. 5. 
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eorrispondere alla sua cagione. I beni poi 
stessi , posti in essere per simili ocoupazioni 
e misurati da queste , savansio pur^ io ogni 
nazione allo stesso , per corrispoinder essi al 
bisogno comune che neU'uoa o nell'altra 
nazione non può esser dissimile. Certo è 
ehe non essendo, possibile il produrre le 
•c<:upazioni e il moltiplicar i bepi cbe fino 
a supplire al bisogno di tutti , ore questi 
bisogni sian gli stessi dovranno le occupa- 
aioni interrompersi e i beni limitarsi istes- 
9«imente. Che se fosse preteso i bisogni co* 
muni in una nazione esser diversi dai cornimi 
nell'altra, ciò non potrebbe pretendersi xhe 
per Unta diversità di elimi quanta influisce 
sui temperamenti ^ sulle costituzioni e sulle 
inclinazioni umane eomuni (i), la qual di- 
Tersità trattandosi di nazioni Europee e di 
altre vicine simili qm non Uà luogo. Laonde 
le occupazioni e s beni in una nazione dop- 
pia saranno al doppio, in una tipipla al tri- 
plo y e così seguendo , per la ragione me- 
desima eh' è di tutti i tempi e di tutti i 



(i) Lib. III. C9p. ao^ 
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luoghi cOD6Ìmi]ì , di dover gli effetti corri- 
spondere alle loro cagioni, e di non occu- 
parsi nessuno «^ che quanto comporta la ra- 
gion sufficiente di provvedersi di heni. Per 
la qual cosa siccome di tutti i capaci a oc- 
cuparsi si • è veduto nella nazione proposta 7 
trovarsi indefessamente occupati (i), e il 
rimanente i poter computarsi tale in quanto 
l'attenzione di esserlo o la questua gli serve 
di occupazione (2)^ così in qualsivoglia altra 
nazione, tutti i capaci a occuparsi dovran 
giudicarsi occupati , come che quivi provve- 
duti di beni del pari che nella nazione pro- 
posta. Collocata pertanto su qualunque terre 
sotto a climi presso a poco consimili qual- 
sivoglia popolazione , i beni necessarj per 
tutti saranno raccolti e quaUficati finche 
tutti ne restino provveduti esattamente senza 
avanzo e senza .difetto , o finché il comodo 
e il ' piacere di usarh più raccolti e più 
qualificati adequi l'incomodo e la stanchez- 
za di più raccome e qualificarne con occu- 



(i) Lib. IIL cap. i4* 
(^) Lib. III. cap. 16. 
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paziooe maggiore (i). 11 qual incomodo su 
tali terre comincerà a superar quel como- 
do , -prima che tutti i capaci a occuparsi 
restino occupati negli ufiQcj assegnati , re- 
standone sempre di disoccupati o occupali 
soltanto attentivi intorno a ?, stante la tem- 
pera e la struttura del corpo umano allo 
stesso come le passioni altresì che solleci- 
tan gli animi , le quali cangiando pur di 
maniere non cangieran giammai di misura. 
Ognun poi vede l'immagine di quel comodo ^ 
e dì quell'incomodo dover desumersi dall' 
universale o dalla somma di tutti i partico-^ 
lari nelle nazioni , e non dalla particolare 
di alcuni. Se poi alcuno in particolare pre- 
tendesse potersi le occupazioni comuni • ac- 
crescere per la ragione di accrescere i heni 
o di usarli più qualificati e migliori , come 
ei fantastica , anco nell' universale ; perchè 
ei s'accorga della fallacia e impossibilità di 
una tal pretesa , basta eh' ei esamini se per 
tali ragioni fosse ei in caso di assumere uu* 
occupazione maggiore che lo stancasse, per 



(i) Lib. L cap. la. 
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beni maggiori che a lui precisamente dòn 
kìsogiiastero e che doti occorressero ad altri , 
mercè che qael che non farebbe ei stesso 
ei non persuaderà mai ad altri di fare (i). 
£ siccome per accrescere e per migUorare 
i beni comuni ei non assmuerebbe la pro^ 
fession di villano o di artefice proposta ad 
attri , air istesso modo tton V assumerà Nes- 
sun altro quando i beni per questo pur si 
trovino posti in essere nel supei^fluo di quel 
primo o d'altro suo pari , onde giovar al 
secondo conseguirli colla pih comoda disoc- 
cupazione che colla più laboriosa occupa- 
zione. £ qm si osservi , come V occuparsi 
per accrescere o per migliorare i beni co- 
muni torna allo stesso ì mentre la natura 
non esige e non desia crescere con popola- 
zione maggiore , stando le altre cose del 
pari , ma esige bensì e pretende e ottiene 
sempre di esser provveduta di beni per la 
popolazione attuale cresciuta , sia questa 
maggiore o minore sulle terre medésime ; 
ed è indifferente tanto a crescere per beni 



(i) Lib. L cap. IO. 
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che abboudiuo quanto a diminuire per beni 
che mancbiDo , conservandosi perciò sempre 
alla misura dì questi (i). Per questo gli oc- 
cupati scelgono sempre le occupazioni per 
le quali possano acquistar beni il più facil- 
mente , sian esse di raccor piti prodotti 
o sian di qualificar i prodotti raccolti , e 
coUa stessa indifferenza si ricompensa un' 
occupazione gic ** :aliera , o versi questa sulla 
quantità o sulla qualità de' beni, tanto per 
un agricoltore quanto per un artefice o per 
un dottore. A questo modo ii eofioluderli 
le occupazioni dalle qtiali procedono i beni' 
non esser più pronte o più veloci in una 
nazione che in ùu' altra , éonie volgarmen- 
te s' apprendono , ma proceder esse in eia- 
acuna uniformemente y come là tita dell' 
uomo e come il tempo distruggUor della 
tìu é de' beni , noti piir efficaci nelle più 
tumultuose città di Europa che oefle in-( 
dolenti regioni dell' America , non Oitanii 
le unte agitazioni datesi da alcuni a questo 
proposito perchè la coéa avvenga altrimenti. 



(I) JJb. lY. cap. 6. 
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Perciocché sian pur quanti si voglìan co- 
desti beuì, di tanto sol vengOD essi sempre 
restituiti colie occupazioni , di quanto re- 
stano o digeriti dagli uomini , o rosi dalle 
t'gnuole , o inceneiìti dal fuoco, o assor- 
biti dalle acque, o consumati in qualunque 
altra maniera che è pur dappertutto della 
stessa attività ed efiicacia. Di maniera che il 
movimento datosi da una ^nazione per la 
sua sussistenza possa prendersi per esem- 
plare d' un moto equabile e perpetuò , per 
q:ianto i beni siano in essa, consumati e re- 
stituiti medianti le occupazioni. 

GAP. VIIL 

ì^alore de' beni inalterabile. 

Il valor d'ogni cosa cresce colla ricerca 
e diminuisce colla quantità e qualità del- 
la cosa medesima; giacché d'altronde ogBi 
cosa si misura dalla quantità e qualità , e 
\\uo stajo di grano al doppio superiore di 
qualità non vai meno di due staja di gra- 
no di qualità doppiamente inferiore. U va- 
lore dunque de' beni consumati in quantiUi 
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e qualità dalla nazione crescerà colla ri* 
cerca e diminuirà colla massa de' beni me-* 
desimi, inteso per massa la quantità (U essi 
ridotti alla condizione di essere consumali , 
la qual cosi comprenderà tutte le qualifica-* 
Eioni prestate su essi; vale a dire sarà quel 
valore non più che la ricerca de' beni, divisa 

per la massa consumabile di essi ( a; ;=; — ). 

Ora la massa di tutti i beni consumabili è 
sempre la stessa, come si è veduto (i), senza 
eccesso e senza mancanza ; e la ricerca al- 
tresì de' beni non cangia giammai , perchè 
misurata dappertutto dal bisogno comune 
deUe nazioni , che sempre e dappertutto è 
lo stesso (2). Pertanto il valore de' beni 
tutti nazionali sarà sempre lo stesso , misu- 
rato dalla stessa invariabile ricerca de' beni ^ 
divisa per la massa di lutti essi consumati 
a misura corrispondente alla stessa costante 
ricerca , ed espresso perciò per la stessa 

costante unità ( 1; ::: ^ ?3 i ). Quello che 



(i) Lib. rv. càp. 7. 
(3) liib. IL cap. %% 
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fa traviare a questo proposito è il valore 
de' beni in particolare , che non si mandene 
sempre lo stesso ma effettivamente cresce e 
diminuisce , a misura appunto della ricerca 
maggiore o minore che ne sia fatta , e della 
quantità minore o maggiore che ve ne ab- 
bia in qonfr<V]to agli altri beni pur parti- 
colari. Ma per avvedersi clie questa diver- 
sità di valore , che per tale ragione cade 
aul popticoliìre de' beni , non passa per la 
rs^Oixe n^desinaa sulF universale di tutti 
es$i , ba&ta .considerare che se una specie 
4i beni .paragonata coUe altre viene cosi a 
cre^er^ o -a ^diwnuire , qualch' altra specie 
di tuiti e$8Ì viene all' incontro a diminuire 
o a crescerà di valore paragonata a quella ; 
di oiaqicuia ohe il valore così di tutti i beni 
e 4i iatt£ ie apocie .di essi rimanga pur 
sempre Io stesso. In efletto se .una specie 
di beni cresce .di massa oltre alla ricerca 
^he ve JDC .abbia comune , come .avviene del 
grano talvolta , del .vino o d' altra cosa y 
tiensi questa sequestrata ne' granaj , nelle 
oattUne -o -altrove, attendendo una ricerca 
maggiore per essa con cui confrontarla e 
ndurla al suo piii giusto sralo/e. £ se dimi-: 
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fluisce una specie di beni dalla ricerca stesw 
sa, ^i Goiigìuiige a gualche .alira specie la 
cui massa alberi la ricerca ohe ve ne ab- 
bia, giacché non vi ha specie di beni nella 
cui mancanza non possa sostituirsene 'un' 
altra y e ciò finché {hù «pecie di beni con* 
giunte insieme adequino precisamente la ri- 
cerca e il bisogno comuue di tutte esse. 
Cosi ae ia seta è inferiore al bisogno o alkt 
ricerca ^^e ne vien £itta , munita jquesta ri- 
ceroa a queUa del cotone , e se non basta , 
a «quella del hno e coaI saguendi) , tutte 
queste specie di beni uguaglieranno certa- 
«neate ik pneoiia ricerca di tutti essi ^ com- 
pensata ama specie coli' altra ; in guisa ohe 
per quanto Salteri il valore 'd'una apacie 
<)e'beni consnmsd^ili <tl .pamggio coJle altne, 
il valote ^ tutte neati a^s^pue ^oalMUe e lo 
atesso »coiBe la massa ^de' beni « Jla ricerdt 
ili jesai (i)., ;0uppl6ndo una ^eeie «di beoe ^ 
di hisngtto^ di Tieerca e rdi vakine à^m^ 
e^Naltri». ^^or qnesio ^mm é ip<v«ibìle -^m 
far jQi^iggior uso o più rio^rcare le s^^te sen^ 



{t)ajb.m.^é^(i^^ì]. 
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far minor uso o men ricercare ^ le lane , al 
contrario di ciò che avveniva al secolo scor-^ 
so ; ciò che può applicarsi a più altri casi ^ 
ne' quali i semplici credono bonariamente 
accrescer i beni comuni quando non è pos- 
sibile di ciò fare, e -restano pur essi sem- 
pre gli stessi misurati dal bisogno e dalle 
ricerche comuni, che son sempre le slesse 
e che misurano il lor valore. È poi qui da 
osservarsi , che essendo tutti i beni inser- 
vienti in una nazione limitati e finiti come 
la ricerca e il bisogno dì essi, se i beni 
medesimi e molto piii una specie sola di 
essi sia illimitata e infmita, non potrà que- 
sta specie entrar in conta colle altre e il 
suo valore sarà nullo. Per questo^ la terra , 
Tana , il fuoco e l' acqua elementare , cose 
estremamente bisognevoli e ricercate , per- 
chè in massa incomparabilmente superiore 
a ogDÌ altra specie di beni non son con 
questi paragonabili, e riescon di nessun va«- 
lore come se fossero di nessuna ricerca 

^ V a ^:s^ o ). Air incontro se i beni d'una 

specie son minimi o nulli in paragone agli 
altii > il valore di essi confroniato colla ricer- 
ca 
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ea finita ascende all' infinito {va *^:s^ 8 )• 

Tale sarebbe lì valore della gioventù per* 
duta , della fedeltà in amore e simili altri 
heoi chimerici e immaginar]. 

C A P. I X. 

Occupazioni e beni come diverte 
su terre uguali. 

J^| o N dubito che le genti di prima imprèsa 
aione non abbiano a rimaner poco soddi^ 
«latte deUe presenti dottrine » come di quelle 
che sembran ripugnanti alle verità de' fatti » 
tolti pure di prima vista. Imperciocché se 
le occupazioni e i beni fossero in ogni na« 
zione alTistessa misura e dì un valore inal« 
tenibile (1)^ parerebbe dover dedursene che 
gli uomini in ogni* naxione dovesser dunque 
trovarsi affaccendati del pari, e del pari 
provveduti e agiati per beni acquistati con 
I ' — >^--^ > , . — -^ — I — . — . — ■ — .^,..— t 

(]) Lib. IV. cap. 7 e 84 
Ortes. Tom. Il D 
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tali faccende ; e che 3/>oo,ooo per esempio 
di persone collocate su poco suolo dltalia, 
e sparse per graÀ tratti d'Aiia^ d'Àfriòa o 
d'America dovesser trovarsi ugualmente im^ 
plicate d'afi&rì e ugualmeikte comode per 
affluenza di béni^ cosa creduta smentita dal 
&tto per cui sembra tutt' all'opposto, la sol* 
lecitudine su quelle terre per l'acquisto de' 
beni essere incomparabilmente maggiore che 
au queste altre; e trovarsi in comeguenza 
ciascuno in Italia qual più qual meno nu» 
trito , coperto e alloggiato bastantemente ^ 
laddove nelle solitudini del Canada o del 
Congé gli uomini indolenti «d oziósi si tro- 
irano pertanto mal nutriti ^ mezzo ignudi e 
erranti coUe loro abitazioni medesime. Che 
però tali fiitti non sian che apparenze e che 
il giudizio dedottone non sia che Uno sba- 
glio si convince da dò, di considerarsi per 
MsQ e computarsi le nazioni non dalie per- 
sone che le formano , ma dalle terre ap- 
punto sulle quali posano tali persone , ero 
<fhe non può seguir senza erit)re , mercè 
che le terre o sian ampie o sian anguste 
non formano per se stesse nazione , e que- 
sta vien sempre costituita dalle persone o 
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AatìiSL popolauone die vi sta sopra (i). Laoii« 
de che in una soKtudÌD« di loa Ugkia o di 
£one loo persone le occupasiom e i beni 
pajan molto piii* scarsi dì quei che manien* 
gono forse looo persone , radunate sopra 
«in terreno di non più che io lej^e « noa 
dovrà parer strano; anai dovrà ciò esser 
tanto necessario e certissimo , quanto looo 
persone superano lOO. Dì maniera cke per 
restar convinto dì esser quella un'apparenza 
e non una verità di &tto, e di esser le oc* 
cupazioni e i beni fra quelle e queste per- 
sone all' istessa misura ^ basti il considerare 
se si' uxivìn esse sulle rispettive terre in ra- 
gione corrispondente alle persone medesime, 
o di looo a loo ^ ciò che esser vero non 
potrà negarsi da chi meglio fìfletta. Con 
ciò r inganno di chi apprende le occupa^ 
«ioni e i beni in ItaUa a ma^or misura 
che nelle regioni pi& deserte suddette^ è Io 
atesso di chi apprendesse nn movimento 
maggiore pfrchè rinchiuso in spazio piti 
angusto , il quale dilatato in spazio mag^ 



(i) Lib» L tap. I. 

Da 
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giore sembrerebbe più leuto o meno effer- 
yescente, essendo però nell'uno o nell'altro 
caso lo stesso. Oppure sarebbe l'inganno 
come di colui che credesse le occupazióni 
e i beni nella capitale , ove la popolazione 
è più fitta , maggioil che nelle provincie 
ove essa è più ra^a , cosa che non è vera ; 
essendo certamente le occupazioni e i beni 
in una nazione &li stessi ove istessamente si 
campi , e sussistendo cosi la capitale degli 
avanzi delle provincie come le provincia 
dei rigetti della. capitale. L'esempio di' qual- 
che specie di beni particolare , come sareb- 
be del fuoco, fark apprendere tutto ciò più 
chiaramente. Perciocché essendo necessaria 
a ciascuno per riscaldarsi cert^ quantità di 
fuoco .^ di legna, se le legna per looo fa- 
miglie saranno sparse in altrettanti fuochi per 
le campagne , il fuoco sarà appena avvertito 
e ognuno si riscalderà a suo agio da se 
non spinto da alcuno. Ma se quelle legne 
saran iù una capitale come raccolte in un 
fuoco più unitamente , l' incendio sembrerà 
-grandissimo e ognuno si spingerà ad esso 
con gran movimento , rimanendo non per- 
tanto quando arso quando gelato ', ma le 
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legna nell' uno e nell' altro caso saran pure 
le stesse. Del rimanente perchè quel' che 
avviene awien con qualche ragione (i) ^ 
per rilevare la ragione onde avvenga che 'le 
occupazipni e i beni su terre uguali si tro* 
vino notabilmente disuguali , basterà consi- 
derare che quelle e questi non crescono 
che per comuni ricerche (a) ; perciocché 
quindi ne seguirà , che se su terre uguali 
le occupazioni e i beni e le popolazioni che 
ne conseguono (3) si trovano disuguali, la 
ragione di ciò non sia che questa, di esser 
le comuni ricerche per tutto questo sulle 
une terre molto minori che sulle ahre. In 
effetto stando alla verità di natura e prese 
com' è dovere le cose tutte del pari , non 
v'ha dubbio che le occupazioni, i beni e 
la popolazione non dovessero su terre uguaU 
o di uguale fertilità ed estensione essere 
pure uguali , non avendovi ragione per cui 
dovesse la cosa riuscire altrimenti ; o per* 



(i) Assioma : Discorso preliminare. 

(ft) Lib« I. cap. 14. 

(S) Lib* L cap* 19 e 2o« 



Digitized by VjOOQIC" 



54 OmTE5 

che. di dae terreni dell' istessa qualità, uno 
per eeempio al doppio dell' altro , non do* 
Tesse la metà dd maggiore esser così coltìr 
Tata come tutto il minore, o la prima metà' 
JÓL quello così coltivata come la metà sua 
seconda. Se dunque ciò non avviene effetti* 
vamiente , e se su terre ugualmente fertili 
ed estese tutto questo si trova a misura 
4ove m^giore dove minore, sarà pur tòrz» 
il dire che la ragion di ciò non derivi che 
dalle ricerche comuni per tutto questo , le 
quali sian maggiori su quelle terre e mi- 
nori su queste ; giacchÒ e occupazioni e 
beni e popolazioni non si ottengono che 
per comuni ricerche , e a misura di questa 
soltanto può tutto questo stendersi e mol- 
tiplicarsi su quai si vogliau terreni. 

C A P. JL 

JRkoerche comuni di bemjsome dii^erse 
su terre uguali. 

X oiCHE le occupazioni e i beni crescono 
su terre uguali , non a misura di queste ma' 
a misura delle comuni ricerche su ess$ di* 
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Terse (i), sarà dunque ora da domandar^ 
eome egli avvenga che tfdi ricerche medesi•^ 
me si troviqo disuguali su terre che sono pur 
e^ali; giacché stando pure tutte le j^tre cose 
del pari, parrebbe che siccome le occupa^ 
zioni e i beni , cosi le ricerche non meno, 
per essi su terre simili non potesser essere 
dissimili. Al che in prima sarebbe da ri*^ 
apondersi, poter esse ricerche trovarsi mag^ 
giori o minori su uguali ^rre a misura de' 
climi di esse più temperati , confrontati coi 
piii rigidi o coi più ardenti, giacché sotto 
• quelli i temperamenti debbono trovarsi 
più attivi e sotto a questi più neghittosi e 
più lenti (a); onde non sia da maravigliarsi 
se il movimento datosi per l'acquisto dei. 
beni, e se la ricerca per e^si sia maggiore, 
nelle provincie d'Europa ove le persone son 
per temperamento più pronte, che nell'adu- 
sta Libia o nella gelau Norvegia ow per 
natura spn esse più pigre. Ma lasci^odo stare 
una sìmil ragioue, che non h« l«ofQ ne^ 



(i) Lib* IV. €9p,.9. 
, (a) Lib. UL CM^ ae. 
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caso di nazioni collocate sotto a elimi con- 
simili delle q[ualì io &vello, si dirà quelle 
ricerche in parità di terre e di climi dover 
trovarsi tanto più estesa e molteplici, quan- 
to la libertà per e^se di stendersi prevarrà 
alla servitù di stendersi meno. Per com-^ 
prender questo è da por mente, in ogni 
nazione esser necessario un governo e 4Jcu- 
ne leggi , per le quali sian gli uomini con- 
gregati e tenuti insieme uniti. Questo go- 
Terno e queste leggi debbon esser conformi 
a una ragione a tutti comune ; e ancorché 
potessero talora esser conformi alla partico- 
lare di alcuni da queUa comune diversa , il 
più sovente però debbono conformarsi alla 
comune , senza di che prevalendo nella Ba- 
cione il principio distruttivo al costitutivo , 
uè governo , né leggi , né nazione alcuna', 
potrebbe sussistere su terre alcune. Il più 
che nel governo prevarrà la ragion comune 
alla particolare da essa diversa , il più saran 
le nazioni libere; è xiien che quelFa ra- 
gione prevarrà a questa , il più saran esse 
fichiave. La prima é la condizione delle na« 
^ioni colte e Cristiane , o neUe quali la re-- 
li<>lQpe e il piiucipato siano indipendenti 
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AeUe uppartenenze lor rispettive che alla fi* 
ne risultano ad una^ e la seconda è la con* 
dizione delle nazioni bàrbare o incolte^ o 
nelle quali in qualunque modo tenga luogo 
il dispotismo, sia di principato sia di reli- 
gione. Tutte queste infallibili verità saranno 
chiaramente dimostrate , se si tratterà di li* 
berta nazionale , di governo e di leggi. Per 
ora non si vuole stabilir che questa sola, di 
trovarsi i popoli sotto a climi e su terre 
consimili più o meno liberi, e ciò a moti\ 
vo d' un governo che coUa ragion sua. par- 
ticolai^ alla comune conforme &vorisca e 
secondi una tal libertà, o con quella parti* 
colare ragione dalla comune diversa la tur* 
hi e confonda ; ciò che non potrà negarsi 
da chiunque possieda ragione e sènso co- 
mune , e tenga per ora qualche idea di li- 
bertà e di governo , per quanto informe 
possa essa essere ancora. Ciò posto, ver- 
sando- la comune libertà principalmente sulV 
acquisto e sul possesso de' beni , o essendo 
un simil acquisto e possesso lo scopo prin* 
cipale di essa, il più che saranno i popoli 
liberi o il men arbitrario il governo, il più 
le pomuni ricerche per V acquista de' beni 



Digitized by VjOOQIC 



59 Ortis 

saranno estese e moltipUci; e il tiieA eba^ 
saranno essi liberi o piti il governo aiin-t 
Irarìo j il men qaellè rioerehe potranno sieti« 
dersi, e 'le oocnpazioni e i beni per esse 
saranno nel primo caso accresciuti e n^ 
secondo scemali. Ognun poi Tede tuttociò 
avvenire per le ricerche particolari del go-» 
verno a questo proposito , le quali o se-r 
condino le comuni o siano da quelle diver* 
se ; in guisa che la libertà e le ricerche co-« 
muni di acquistar beni , sulle quali esui 
versa, sian tanto estese e sian tanto ristret- 
te, quanto sian esse secondate o sian con-* 
trastate da una simile libertà e ricerca par- 
ticolar del governo. Pertanto nelle nasioni 
ove la libertà sia maggiore le comuni rieer-» 
che per le occupaùoni e i beni saran mag- 
giori , perchè non impedite ma secondate ali* 
ìaeontro dalle particolari sinuli del governo, 
eonformi allora alle comuni; e nelle nasio-* 
ni ove la libertà aia minore dovran quelle 
fìeerehe esser sempre minori , perchè raf-^ 
firenate e aCEUtte in parte dalle particolari 
del governo , non allora alle comuni con-» 
fermi; dipendendo cosi Festensione dello 
xicerche comuni, por l'incremento deMieni 
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«nll^ stesse terre dalle ricerche sioiiU del 
goTerao, o dalla maggiore o minore lil>ertli 
nazionale per esso* La cosa apparisce piti 
^ensibilmenie dai governi più dispotici deUf 
Asia confirontati coi contigui d'Europa piti 
civili e più liberi, mentre le stesse occupa^ 
zioni e beni o le popolazioni mantenute per 
essi , cbe in quegV imperi occupano regìo'- 
ni vastissime, abitano in qnesle contrade più 
limiute; non per altro certamente che per 
le ricerche particolari del governo per Tac* 
quisto de' beni, diverse e distruttive in par* 
te delle comuni che in quei governi sono 
eccessive, quando in questi son più mode- 
rate e tendenti più o meno a conformarsi 
«olle ricerche comuni medesime. Càò h eli0 
in qoegV imperi i beni posseduti dai go- 
▼emi sian pure eccessivi, e eii9 i posseduti 
dalle nazioiii siano mìseri e scarsi , 9f9S90 
perciò queste su terre vaste , desolate ed 
meo^i al contrario di ciò: che andene nt- 
gl*ifiG^eri Europei più liberi e mmo arbi- 
trar). Posta pertanto su certa estensione di 
terre qualsivoglia mmima popolazione , tan- 
to potrà essa crescer su esse quanto possa 
esservi contenuu ; e eiò medianti le ricer-; 
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che comuni per le occupazioni e i beni, 
secondate da un governo libero. Ma queste 
ricerche , queste occupazioni , questi beni e 
questa popolazione, rimarrà il tutto sospeso 
il pih presto o il più tardi a misura delle 
ricerche simili del governo non del tutto 
conformi alle comuni , per le quali passan- 
do i beni oltre misura al governo ne lascés 
ran la nazione pih priva e in conseguenza 
piti limitata di popolazione. 

GAP. XL 

JBerU eome più raccolti da tórre maggiori^ 

Si è già stabilito , 4^ agricoltori occupati 
-su laoo campi di terra ritrame tanti pro- 
dotti quanti bastino alla sussistenza di 5oo 
persone (i). Ora egli è certo che posti 
questi agricoltori su terre minori e della, 
stessa qualità , né potrebbero, tutti occupar* 
visi sopra , né raccome i prodotti di prima; 
ma raccogliendone meno a misura delle ter-* 



(1) Lib. IIL cap. 14. 
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re diminuite "per numero di eMÌ '^ diminuito 
istessamente , i rimanenti rimarrebbero esclusi 
da. quel lavoro. Posti poscia quegli agncol- 
torì al lavoro di terre della stessa qualità a 
maggiori , non ne riporterebber per questo 
né 'più né men beni di prima; perciocché 
'sebbene la fecondità de' terreni concorra alla 
produzione dei beni (i) e sia questa mag« 
giore stesa su terre simili maggiori , non 
riguardando essa i prodotti attuali ed usa- 
ti ma. i soli possibili e di nessun uso 
ancora , e trattandosi non di questi ma di 
quei prodotti , per li quali oltre al terreno 
per cui sian possibili: d richiede Tagricòltu- 
ra per cui siano attuali, i prodotti certamen- 
te non cresceranno per fecondità simile di 
terreno cresciuta , quando l' agricoltura su 
esso non cresca del pari. Pertanto brattan- 
dosi di prodotti quai sono, in uso, gli stesai 
agricoltori posti al lavoro di terre maggiori 
raccorrebbero gli stessi beni che da terre 
simili minori al cui lavoro giustamente ' ba- 
stassero , restando il di piti di quelle t^rre 



(i) Lib. L cap. IO. 
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comt tt foittro ineolté. Inlktli Aipen^do 
dalle terrt i soli, beni possibifi e dipen* 
àmdo gli attaaK tutti dall^agticoltart o dal 
laToro au esai (t), qnel laroro che s'eser* 
citt sopra un campo non potrebbe esercì* 
«arsi su due simili, siccome non potrebbe 
au messo) laonde alla produsione di essi 
attuali dee rendersi inutile tanto ogni mag* 
giore cpantità di terre dopo i beni possibili 
a raccorsi da eaèe per certa agricoltura , 
epunto ogni maggiore agricoltura dopo i 
beni possibili a raccorsi per essa da certe 
terre simili a questo richieste. Per la stessa 
agricoltura dunque si riporteranno gli stes- 
si prodotti , su quaisiroglian terreni simili 
maggiori o minori; ciò che si comprora 
anco da questo , che per Fopera giornaliera 
gli agricoltori stessi son ricompensati colla 
atessa equivalente misura di beni consuma- 
bili » O lavorin eglino su loo ò su . looo 
«ampi di terre consimili , raccogliendone 
-sempre per se gli stessi prodotti, e ciò con 
•pari riguardo agl'influssi feyoreroli o avver- 



ei) Lib. lY. cap. a e S. 
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ti ddle 6tafioiii« C3lu ben rifletta a quésta 
conoscerà , tu terreni inà|^ori «e delF iaie«-* 
M qualità dorar Tagrìcoltura standeru ma|^ 
formante « o un numero nia^or £ occu* 
pati dover quivi esercitarla relativamente a 
qualsivoglia nàaione, o numero ugual di 
persone collocate sull'une o sull'altre ter« 
re. Perciocché essendo questa Foccupazione 
primaria e fondamentale di tutte la altre (i)^ 
ed essendo gli uomini indifferenti di appi* 
gliarn a questa o quella occupazione , pur- 
ché da essa conseguano i bani necessarj a 
sussistere (a) , ogni ragion vu<4e che s* ap- 
piglino primieramente a quella che a tutta 
precede 9 che è prima suggerita dalk natura 
a che è di tutte la più necessaria (S);n sa 
poi su queste maggiori a simili terre Tagri* 
coltura non sarà ciò nonostante cosi aser» 
citata come sulla minori, o m fune e l'aU 
tn teita non satan coltivata dal pari in 
tutta la loto astensione ^ ciò potrà derivare 



(i) Idb. L cap. IO. 
(a) Lib. IV. cap. 7. 
0} Lib. L cap» a. 
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dalla ricerca minore de* beni consumabili su. 
quelle che su cfueste terre , per la popola*^ 
tione che essendo pure la stessa riesce ciò 
Qondimepo minore o maggiore relativa'' 
mente alle terre , al contrario maggiori o 
minori ^ ma questo non toglie che di un 
•numero medesimo di occupati non se n'oc- 
cupi una parte maggiore sulle terre pih 
estese, ed una minore sulle simili meno 
estese. In effetto si è veduto (i), le occu- 
pazioni e i beni su terreni quaisivoglian di- 
suguali, poter trovarsi all'istessa misura per 
le ricerche maggiori di essi sulle terre mi- 
nori , e minori ^sulle maggiori relativamente 
ai terreni. Perchè però i beni consumabili 
si desumono non meno dalla quantità che. 
dalla qualità, questo non implicherà che i 
beni su terre maggiori non ài raccolgano a 
maggior quantità che sulle. minori, restando 
però essi sulle une e sulle altre [terre all' 
istessa misura per esser consumati , ancor- 
ché non alla stessa per esser raccolti. Sarà 

dunque 



(i) Lib. TV* Cip. lo. 
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4tRM{ue Ogiìor vero , i beni taccorsi sempre 
éet terre maggiori a maggior quantità che 
da terre minori , per la maggior estensiou 
di quelle terre ixì riguardo alla popolazione 
che ri sta sopra ; ancorché per questa ragio» 
ne medesima quelle terre .possan \parer in- 
colte o men coltivate dalle terre minori ^ 
Coperte da pari popolazione. E una nazione 
medesima posta su terre maggiori potrà cosi 
e dovrà esser più cultrice di terre , che po- 
sta su tierre minori simili a quelle. 

C A R XII. 

Beni come più qualificati su ten^e minori. 

IVACGOGLisvDo una nazione o popolazione 
atessa , sparsa su terre maggiori più beni in 
sua sussistenza da quelle terre, di quei che 
ne raccogliesse da terre simili minori dalle 
quali foUse essa contenuta (i), converrà dì- 
re che collocata su queste minori terre si 
occupi nel qualificar beni, più di quel che. 

(i) Lib. IV. cap. II. « 
O&Tss. Tom. IL E 
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se ne Qceupi stesa su quelle terre maggiori*. 
Conciossiachè dovendo essa sulle une e sulle 
altre terre occuparsi del pari per la sua. su^« 
sisteuza (i), ed essendo a tale effetto indif- 
ferente sì l'una che l'altra occupazione (a)^ 
qualora su terre minori men s' occupi nel 
raccor beni , sarà pur forza che più s' oc- 
cupi nel qualificarli ; senza di che sarebbe 
astretta a scemare per occupazioni e beni 
scemati, né sarebbe piìi la popolazione me* 
desima quale è supposta. Quindi apparisce 
come le manifatture , le distribuzioni e i 
trasporti de' beni e tutte le arti di commer- 
cio ed industria , tanto solo son necessarie 
e possibili nelle nazioni collocate su terr^ 
minori , quanto sono inu^tili e impossibili 
nelle stesse n^^ioni sparse s^ ^rre maggio- 
li , e tanto si avanzeranno in quelle e si 
diminuiranno ii^ queste, quanto all'opposta 
la coltura di terre sari^ in quellci minore e 
in queste ^maggiore j di modo che Tessef* 
tali arti tempre piii trascurate e neglette 



(i) Lib. IV, cap. 5. 
(a) Lib. IV. cap. 9. 
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nelle nazioDi stese §u maggiori terre, e 
r esser esse piii esercitate e piU professate 
nelle stese su minori , sia una necessari» 
conseguenza dell' esser la cultura di terr^ 
in quelle nazioni sempre maggiore e in 
gueste minore. La cosa è evidente^ col fatto 
per cui si comprova , le arti , le manifìtttu* 
re , il commercio esser molto più usato 
nelle nazioni dette piii popolate perchè rac* 
colte su minori terre , che nelle dette mea 
popolate perchè sparse su terre più ampie 1 
avvegnaché per avventura le stesse , per 4* 
coltura di terre non vi ha dubbio minora 
viceversa in quel caso che in questo rela* 
tivamente alla stessa popolazione , quando 
anche ciò non fosse relativamente alle terre 
diverse. Da che può rilevarsi a quanto in 
ciascuna nazione possan l'agricoltura o I9 
arti , vale a dire la qtzantificazione e le 
qualificazioni dei beni avanzarsi nel con* 
fronto V una dell' altra. Per esempio si è 
veduto 12,000,000 di campi, posseduti e 
coltivati dalla nazione proposta al numero 
di persone 5,ooo,ooo, corrispondere presso 
a poco alle terre necessarie al mantenimen« 
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to di essa (1)9 e pertanto l'occupazione delP 
agricoltura espressa in €|uesto caso da 1^ di 
tutte le occupazioni esser quella che cor- 
risponde alla quantità dei beni ad essa ne* 
cessar] ; restando gli altri -fz delle occupa* 
zioui comuni per • tutte le qualificazioni 
possibili a darsi ai beni medesimi, perchè 
possan questi compartirsi fra tutti. Ora * se 
questi 5,000,000 di • persone in luogo di 
esser collocate e di coltivare 12,000,000 di 
campi, fossero collocate e coltivassero terre 
più ristrétte e peggiori , come in Olanda o 
in qualche parte dell' Elvezia, non vi ha 
dubbio che mancando allora ad esse Foccu- 
pazione per parte dell' agricoltura o della 
quantità de'beni (2), non dovesser supplirvi 
con altrettanto di occupazioni sulle modifi- 
cazioni , dsitribuzioni o trasporti de' beni , 
onde riportar da altre nazioni quel più che 
lor ne mancasse per quantità. All'incontro 
collocate quelle persone su terre più vaste, 
Come nella Russia o in alcune parti dell'Asia, 



'* (i^ Lib. TI. cap. ig. 
(a) Lib. hV. cap. 11, 
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non Vi -ha dubbio altresì che riportando aU 
lora dall' occupazione o dalla coltura mag- 
^ore di tali' terre più c|uantità di beni dì 
prima o di quei che bastassero alla lor susr 
sidtenza (i) , non dovessero men occuparsi 
se] > modificarli , dispensarli o trasportarli, 
lasciandj tali occupazioni più ad altre na- 
zioni come alle precedenti,' colle quali peN 
mutar la quantità dei beni loro superflua 
per qualificazioni su essi superflue a queste. 
In tal guisa quei beni, che per la nazióne 
proposta si videro espressi per -h in quàn-» 
tità e -^ in qualità di occupazioni (2) , po- 
trebbero forse esporsi nel primo caso per «n? 
di quella e ;^ di questa, e nel secondo per 
ré e -^ dell'una e dell'altra specie di occu- 
pazioni , restando pur sempre comprovato 
quel che si è stabilito diauai (3) in qualsi- 
voglia situazione, slato o condizione si tror 
vi una nazione o su quaisivoglian terre si^ 
trovi essa distesa , le occupazioni siccome i 



(i) Lib. rv. c^. I». 

(a) Lib. IV. cap. 3w 
(3) Lib. IV. cap. 7/ 
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beai che le mantengono dorer sempre tro* 
Tarsi alla stessa misura espressi dalla mede* 
«ima inalterabile unità (i^-f- i^S':^h-i^ss 
ij^ -H ;^ s: X ). Da ciò si apprende , come 
qualora si dice una nazione esser pib indù* 
strìosa dell* altra , o di esser le arti e il 
eommercio eoltivati più in Olanda che in 
•Russia o neir Asia , ciò non può esser in* 
teso che circa ai beni qualificati da quelle 
nazioni , non già circa ai consumati ; giac- 
ché in efiK^tto le manifatture piii labaiiose 
a i viaggi più travagliosi di quella nazione 
Ta9 consumati e approdano ai lidi di que- 
ste , e ciò non per altro che per V agricol-' 
tura viceversa più esercitata da queste che 
<la quella nazione rispettivamente alle terre 
da ciascune coperte. Di maniera che com* 
puUIta ogni cosa e permutate le occupazioni ^ 
« i beni come è dovere fra le nazioni, cia- 
scuna di esse si trovi del pari tanto cultri- 
ce di terre e tanto cultrice di arti , quanto 
ogni altra in riguardo al consumo dei beni 
e alla premuta fattane fra esse ; e l' effetto 
d' un' industria e d'una agricoltura mag^;ìore 
vada sempre a terminare a chi m^no la 
esci cita, e perciò debba per T eccesso di 
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€ssa ascriversi a questa a cui si consuma ^ 
e non già a quella che soltanto pei* l'altra 
la esercita. Qidndi apparisce ancora quabtb 
hattin inutilmente la luna quelli , i quai si 
figurano poter accréscere nelle nazioni Và^ 
^icoltufa , le arti , V industria , il comméf* 
ciò colle cute loro particolari. Il fatto si 6 
che r incremento di tutto ciò dipende dalla 
popolazione più Cresciuta e situata su certe 
terre (i), la qual dipende dai beni che hi 
preéedano (2)9 e questi dalle occupazioni 
(5) , e queste dalle ricerche Comuni (4) , e 
queste ricerche dalla comun libertà (5) , la 
qtiale non sarà mai comune quando sia di 
quei pochi particolari. Se le arti e il com-^ 
mercio in Olanda si usdùo più che in Ita- 
lia , in ragione per e^enipio di 8 i 7 , cìb 
non avriene che per V agricoltura più usata 
o esercitata in Italia che in Olanda in ra^ 
gione di S a à , e meno esef<^itata che tu 



(i) Libw lY. cap. II e 12. 
(a) Lib. L cap. ao* 

(3) Lib. I. cap. 19. 

(4) Lib. L cap. i4 e i5> 

(5) Lib. IV. cap. lOb 
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Russia in ragione di 3 a 4? <^ome si di* 
chiarerà se si tratterà di commercio ester- 
no. Peraltro 3,ooo,ooo di Olandesi o di 
Russi trasportati in Italia, o 3,ooo,ooo di 
Italiani trasportati in Olanda o in Russia 
sarebbero così industriosi , così commer- 
cianti e così agricoltori , come i pr( senti 
Italiani , Olandesi o Russi ove essi si tro- 
vano, stanti le libertà nazionali quai si trop 
vano al presente in tali rispettive nazioni. 

GAP. XIIL 

Qualità ne beni consumati di due specie. 

Poi e RÈ tutti i beni presi in quantità e 
qualità equivalgono a tutte le occupazioni 
pre&e all'istesso modo (1)9 e poicbè i beni 
e le occupazioni sono in ogni nazione all' 
istessa misura (j), parerebbe che i beni 
consumati dovessero in ogni nazione e ad 
ogni tempo ancora esser gli stessi non solo 



(0 Lib. IV. cap. 3 e 4* 
(3) Lib. rV. «4p. 7« 
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per quantità ma eziandio per qualità ; giao 
che su essi e per essi dovrebbe in ogni na* 
adone e a ogni tempo occuparsi un ugual 
numero di persone , e occupandosene sem- 
pre di tutte ;^ nel raccorli (1)9 li rimanen^- 
ti h dovrebbero pur sempre occuparsi nel 
qualificarli. Ora che i beni sian gli stessi 
per quantità sarà facilmente accordato sol 
che si consideri, in qualsivoglia luogQ e a 
qualsivoglia tempo caricarsi sempre ciascu- 
no mezzanamente dello stesso peso di cibo 
e di panni 9 e coricarsi sotto a un tetto 
nella stessa estensione di letto. Ma quanto 
alla qualità la cosa non s^rà così facile a 
concepirsi , e parerà anzi smentita dal fatto 
espresso , per cui si vede in una nazione 
consumarsi i beni generalmente piii perfe- 
zionati dalle arti che in un' altra , e nella 
stessa nazione piii ad uno che ajl altro tem- 
po. Così non. può negarsi che scorrendo 
^erbi-grazia per la Russia o per la Siberia, 9 
gli . uomini non s' incontrino generalmeute 
«piii mal pasciuti , mal vestiti e sotto a tu- 



(0 ldb..iy. cap..ii. 
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gurj di tavole o di stuoja. Laddove 843rof>- 
rendo per le regioni d' Italia o deir Euroj^a 
più colta, si troran easi certamente nutriti 
di cibi e coperti di panni migliori e allog- 
giati piti a meno sotto case di matoni e di 
tegoli. In oltre se i beni di consumassero 
nell'Europa stessa più colta, così ben qua- 
lificati dalle arti al presente còme in pas- 
4idto , converrebbe dire che le arti^ l'indu- 
stria, la nautica , il commercio non avesser 
acquistato niente da più secoli innanzi , e 
che i eibi , i vestiti , le mobiglie e gli ar- 
redi tutti fossero cosi perfetti ài presente 
per lavoro di oaano come lo erano a' tempi 
dei re Loifgobardi , consumati allora a quelle 
corti come si consumano alle òorti dei re 
presenti: cosa da non dirsi senza impazien- 
za d' un artefice di . Francia o d' uù {Colitico 
d'Ing^terra. Prima però che la flemma In- 
glese o la fretta Francese s'aecenda^è da 
considerarsi , la qualità dei beni consumati 
o le occupazioni per le quali essi si quali/- 
ficano non esser d'una ma di due specie , 
altre delle quali riguardano invero le arti , 
r industria e il commercio (i), ma altre ri- 

■ ■ t ii, ■ la i! 

(i) Lib. ni. cap. 6 s^d* 
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^ardano eziandio tutti quegli ufiSej per U 
quali i beni restano ammÌDistrati , o per li 
quali gli occupati sono bene spesso attaccati 
a un sovrano , a una corte o ai grandi della 
nazione « e acquistano per simili modi i bel- 
ili medesimi (i). La qualità dunque ne' beni 
consumati dipende non dalla sola modifica^ 
zione e distribuzione de' beni, per le quali 
al modo^ suddetto (3) si permutano talvolta 
in parte di qualità con quantità fra le na*- 
zioni , ma dipende dall' amministrazione al- 
tresì , per cui sebbene non così comune- 
mente si permutano i beni fra le nazioni, 
del pari però ei si acquistano nella nazione 
«tessa. Pertanto se in alcuni luoghi e ad al- 
tri tempi , essendo i beni men modificati 
dalle arti e men distribuiti dal commercio , 
fosser essi stati tanto più amministrati per 
gli ufiicj servili di guerra o simili altri, 
non potrebbe allora negarsi che la qualità 
di essi o che .gli occupati a qualificarli aU' 
istessa quantità non si trovassero al numero 



(1) Lib. III. rap. i^. 

(a) lab. IV. cap. 11 € jia. 
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stesso , non ostante r industria e il cdm* 
mercio notabilmente più addietro che al 
presente. E invero si è veduto tutte le oc- 
cupazioni che riguardano la qualità sulla 
quantità stessa de' beni consumati esprimersi 
per Tm delle comuni (i), delle quali secon- 
do i presenti modi di sussistere nella na- 
zione proposta -f: riguardano la modifica- 
zione e distribuzione , e rz riguarda il solo 
ministero di essi. Se dunque tai modi in 
altre nazioni allo stesso e nella stessa na- 
zione ad altro tempo si suppongono cangia- 
ti,, e le occupazioni d'industria e di com- 
^mercio esser men ricercate e men frequen- 
tate , quando d' altrettanto fosser cercate e 
vieppiù praticate le servili di conquiste , di 
guerre e simili altre, niente implicherebbe 
che gli occupati sulle qualità de' beni non 
fossero al medesimo numero, o che le qua- 
lità ne' beni consumati non fosser sempre e 
dappertutto all' istessa misura come le quan- 
tità. Cosi se gli artefici e i commercianti 
fossero in Russia al presente o fossero stati 



(i) Lib. III. cap. 14. 
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hi *Itali4 ad altri tempi aUa metà di quei 

che or si trovano in Italia , e i nobili , i 

cortigiani , i soldati e i servi insomma e 

aderenti loro di ogni specie fossero al pre- 

seme in Russia o fosser stati ad altri tempi 

in Italia al quadruplo di quei che in Italia 

si trovan al presente , espressi co^l quelli 

per T? e questi per r: di tutti gli occupati, 

ognua. vede le comuni occupazioni tutte 

«alle qualità de' beni restar espresse in ogni 

caso per lo stesso numero -^ -h- ri ^ -r: 

-H T^ S 1^ di tutte le occupazioni , e gli 

oceupati nel qualificar i beni restar sempre 

i medesimi ad ogni tempo e in ogni luogo, 

avvegnaché applicati più o meno quando 

alle une quando alle altre specie di quali-* 

ficazioni. 

GAP. XI V. 

Qualità ne* beni consumati in ogni nazione 
la stessa. 

!Si è veduto la qualità ne' beni consumati 
desumersi non men dalla modificazione e 
distribuzione , che dalla amnuQtstrazione do' 
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beni, e poter la qualità di essi esser la' stèssa 
qualora tanto cresce essa per una , quanto di« 
minuisce per l'altra di queste due specie (i)« 
Ora non si dubita di asserire, la qualità uè' 
beni consumati dover in effetto esser sem* 
pre la stessa, dacché appunto in ogni na* 
xione e ad ogni tempo abbia essa effettiva!* 
mente tanto a crescere per uno, quanto a 
mancare per l'altro di questi due capi. E 
che ciò sia vero si manifesta da questo cha 
per le ragioni accennate , che son pure di 
tutti i luoghi e di tutti i tempi (a) , le sole 
occupazioni son quelle che misurano i he* 
ni, e che non possono questi crescere che 
per un sim le accrescimento di quelle che 
li preceda (5), Laonde ovunque si trovino 
gli sfessi beni, quivi è pur forza che ab^ 
bianvi le stesse occupazioni, e che se. Fin* 
dustria, le arti , il commercio sì trovano in 
alcuni luoghi e ad alcuni tempi più trascu- 
rati e negletti che in altri , possa bensì 
quindi inferirsi, in quei luoghi e a quei 

(I) La>. IV, cap. i3. 
(a) Lib. IV. cap. 5. 
' ($>làk I. cap. ig. 
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fempi esser cpielle arti più trascurate per^ 
che più coltivate e ricercate altre arti di 
guerra , di servitù o simili da qaelle diverse 1 
ma non mai perchè le occupazioni sulle 
qualità de' beni fossero diminuite dai r: dell^ 
comuni (i), quando pur i beni sono eli 
stessi per quantità e l'occupazione dì raccgrli 
non può eccedere i ii delle comuni occupa^^K 
zioni medesime (2). Quindi apparisce di nuo-r 
vo quanto inutilmente s'ailanniqo alcuni per 
promovere nelle nazioni tanto le arti d'indù* 
stria e dì commercio, quanto le militari e 
ilimìli altre servili; mentre è indubitato che 
oltre al dover tutte queste dipendere dalW 
comuni disposizioni per esse (3) , l'une di, 
queste non posson mai crescere che per^b^ 
simile diminuzione dell' altre. Ciò si dic^ 
non perchè il zelp particolare massime del 
governo non possa giovare all' incremento 
delle af-ti,sian d'industria, sian militari» all^ 
maniera da spiegarsi a mo luogo; ma per* 
che si sappia che. un «elo particolare iùx% 

(i) Lìb. III. cap. i4- ' 
(a) Lib. rV. cap. 11. 
(3; Lib. lY. cap. xa. 
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abbraccia tutto , non striugerk certamente mai 
nulla. Quanto piti in una nazione abbonde*- 
ranno i filosofi così detti, tanto mancheranno 
i così detti soldati , e quanto piìi ancóra 
abbonderanno gli uni e gli altri di questi ^ 
tanto pih mancheranno gli artefici e i com* 
mercianti e viceversa, per la stessa quantità 
e qualità de' beni che in una popolazione 
determinata non può né trascendere i co- 
muni bisogni né mancare da essi (i). D'al- 
tronde' purché i beni necessarj a ciascuni 
s'ottengano d'una maniera o dell'altra col 
minor incomodo di ottenerli , che equilibri 
il maggior comodo di consumarli qualifi- 
cati (2) , non si cura se una qualità pre- 
valga all'altra o se l'umore universale solle- 
citi il bisogno comune per una direzione 
piìi che per l'altra , qualora un riporti il piii 
e il meglio di beni coli' occupazione più fa- 
cile e piii opportuna che sarà sèmpre la 
ricercata più comunemente. Del resto si sa 
che nelle nazioni ancor barbare, lOve le arti 

militari 



(1) Lib. II. cap. ai e aa. 
(a) Lìb. III. cap. i& 
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militari sono piii in pregio, v'hanno pur an- 
òbe più arti d'industria e di commercio , e 
ch« nelle capitali massimamente i beni si 
consumano molto qualificati per esse. Niente 
dì meno chi ben consideri s'avvedrà , ciò 
seguir sempre a misura molto minore che 
nelle nazioni piii colte , per la ragione al- 
tresì che l'arte di fabbricare è non solo con- 
traria ma più difficile ancora di- quella di 
distruggere. Infatti una simile qualità ne'beni 
consumati ognun vede dover desumersi dall' 
universale della nazione e non dal partiòo- 
lare; ed è noto anco al finanziere e al car- 
bonajo , i beni consumati da quello essere in- 
comparabilmente più qualificati dalle arti dei 
consumati da questo. Ma è noto non meno , 
da una .tale diversità appunto di qualità ne' 
beni consumati dall' uno e dall' altro di que- 
sti dover desumersi la qualità ne^ beni con- 
sumati da tutti , mercè che non potrebbe un 
finanziere consumarli loo vohe più qualifi- 
cati del carbonajo , se per un fipanziere non 
vi avessero lOo carbonaj o altri lor. simili 
nel consumo de' beni ; e generalmente non 
potrebbero consumarsi i beni in , una capi- 
tale da looo persone lOO volte più qualifi<- 
O&TEs. Tom. IL F 
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cali che nelle campagne , se nelle campagne 
non si consumassero loo volte men quali- 
ficati da 100,000 persone. Yero è ancora, 
che se ndk capitale di una nazione tal qua- 
lità mezzana eccedesse di tanto sopra la qua- 
lità de' beni consumati nell' altra , di -quanto 
viceversa la simile qualità nelle provincie ' e 
nelle campagne di questa eccedesse sopra la* 
simile delle provincie e campagne di quella , 
Ja qualità mezzana ne' beni consumati in cia- 
scuna nazione fora la stessa per la ragione 
simile e inversa delle capitali colle provin- 
cie e campagne loro. C!osì per verificare la 
atessa qualità ne' cibi, vestiti e mobili con- 
sumati da una nazione, tanto varrebbe chef- 
di essa si pascesse di grano giallo e co- 
prisse di lana e lino volgare , pascendosi Fai- 
4ro f di grano bianco e usando seta e oro 
ne' vestiti, quanto che } di essa consumasse 
lieni al doppio piti vUi di quei primi, pascen- 
dosi di segale e vestendosi di stoppa ; pur-* 
che l'altro 7 si cibasse di alimenti e vestisse 
panni per oro e per seta al triplo piii pre«- 
xiosi di quei secondi , per esser Jtt -f- Hi c: 
ri •♦- }H cs I- Ciò nondimeno chi ben atten- 
da come sopra non potrà non avvertire , chp 
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la distanza fra i beni consumati nella Russia 
per esempio o nell'Asia, e nell'Italia o nell' 
Europa più colta non ecceda questa stessa 
seconda misura; e che per quanto la quali- 
tà ne' beni consumati nelle capitali Europee 
saperi la qualità ne' consumati nelle provin*. 
eie, una simile differenza non sia piii nota- 
bile deUa suddetta nelle nazioni barbare Asia- 
tiche; cosicché se io grandi in Europa in 
questo equivalgono a looo abitanti nelle 
canoipagne, un solo sultano nelFAsia non 
equivalga non già a 10,000 ma a 100,000 e 
pih di schiavi , il tutto per la necessità delle 
ragioni qui addotte. In ogni nazione dun«- 
que , nella quale le arti militari e simili al« 
tre professioni serviK prevalgono piii^ do- 
vranno men prevalere le arti d'industria e di 
commercio ; ma la qualità ne' beni consu- 
mati , o gli occupati su essi e per essi nel 
qualificarli si troveranno effettivamente sem^^' 
pre allo stesso. 



ÌPa 
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GAP. XV. 

Degli occupati stipendiati. 

ir E R CHE la qualità de' beni consumati è la 
stessa in ogni nazione , colla sola disparità 
di prevaler essa dove più dove meno , sia 
dalla parte della modificazione e distribuzio- 
ne, sia dalla parte dell'amministrazione mas* 
sime militare e servile de' beni (i)^ se si 
domandi qualche indiziò per cui avvedersi 
ove e quando essa qualità prevalga- dall' una 
o dall'altra parte, o dove e quando gli oc- 
cupati, sia nell'arte d'industria e di com- 
mercio , sia negli ufficj di corte e delle mi- 
lizie uniti ancora a quelli di chiesa e di 
filosofia , siano a maggiore o minor numero 
relativamente gli uni agli altri , si dirà un 
tal indizio poter facilmente desumersi dagli 
stipendj o dal numero de' stipendiati fra 
tutti gli occupati dalla nazione, t^erciocchè 
quantunque gli occupati nel ministero de' 

(i) Libr lY. cap. i3 e 14. 
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Beni non siaa tutti stipendiati , essendone 
però la massima parte ed essendo tutti gli 
occupati stipendiati / fra essi (i), converrà 
pur dire che ove gli stipepdiati siano a mag- 
^o numero relativamente a tutti gli occu-. 
pati, quivi la qualità ne' beni. che procede 
dall'amministrazione sia maggiore di quella 
che procede dalla modificazione e distribu- 
zione di essi; o che gli occupati nella mi* 
lizia e nelle corti ^ sicome ancor nella chie- 
sa e nelle scuole , siano a maggior numero, 
relativamente agli occupati nelle arti e nel 
commercio nel confronto con altre nazioni. 
Cosi poiché nella nazione proposta d' Italia 
gli stìpen/iiati fra tutti gli occupati i ,5oo,ooo 
non aggiuiji^^ono che a 110,000 (2), vale a 
dire che a poco più di 7 ad ogni 100 j se 
nelle nazioni di questa men colte tali sti« 
pendiati , massime negl' impieghi servili e 
militari delle corti e de' grandi , ascenderan- 
no a 1 5, a do o più ad ogni 100 (lascian* 
do stare che nelle nazioni del tutto barbaì-e , 



(i) Lib. III. cap. i4« 
(1) Lib. ni. cap. i4* 
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ove il popolo è dichiaratamente schiayoj di 
grandi e i grandi del sovrano , tutti gli oc^ 
cupaù poston dirsi servi stipendiati), con- 
verrà allora dire la qualità ne' beni consu» 
iftati , che é dappertutto la stessa , dipende- 
re in Italia dall'industria e commercio mol- 
to più di quel che ne dipenda in altre parti 
di quella men colte, al contrario di quel 
che avvenga di queste seconde parti con- 
frontate colle prime , nelle quali seconde le 
qualità ne* beni si desumeranno più |lal mi- 
pistero di essi , per il maggior numero di 
stipendiati nel senso inteso, che vi saranno 
occupati. Da queste due specie di qualità 
ne' beni consumati ne derivan altred due 
specie di lusso , una delle quali consiste ap- 
punto nel maggior numero di occupati nelle 
arti d'industria e conunercio, propiia delle 
nastooi pili libere e colte; e l'altra consiste 
nel mi^gior numero di tali occupati stipen- 
diati, propria delle nazioni più servili e men 
<ioIté , di che si parlerà , se si tratterà di 
pt^polazione e di lusso. .Intanto pìacemi qui 
avvertire , come col dichiarare che ho fatto 
innanzi « che farò in seguito altre nazioni 
piti liniere e più colte e altre men libere e 
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men colte , io non intendo &r torto o a?** 
TÌlir queste sopra di quelle , rispettando io 
e amando Tumanità . del pari a qualunque 
condixione e ovunque la trovi. Per nazioni 
piii colte io intendo quelle, che prese al 
numero stesso di persone oqcupan minori 
terre ; e per men colte intendo quelle , che 
occupan maggiori terre prese alFistesso nur 
mero , corrispondendo così a qualche modo 
la coltura delle nazioni alla coltura delle lor 
terre. Che le prime sian piti libere e le se-. 
conde pili serre non può negarsfi , dacché 
una tal differenza non può provenire che 
dalla libertà appunto in esse delle comuni 
ricerche per le occupazioni e i beni, pib 
secondata dalle rioerche simili particolari 
del governo in quel caso e men seconj^ta 
in questo (i). Ma una tal maggiore o minore 
conformità di ricerche fra le comuni della 
nazione e le particolari del governo non fii 
onta alle comuni medesiine, dacché quella é 
pur parte di queste ; e la servliii nelle na- 
zioni ancora piU schiave, o é tempre volu* 



(i) Lflb* IV. cap. IO. 
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ta o è sempre sofferta anch'essa di comu^ 
ne ricerca. Come poi egli ayvenga che per 
comune ricerca si pi;eferisoa nelle nazioni 
ben sovente la servitù alla libertà , si com* 
prenderà , fiicilmente da questo stesso » di 
dover una natione per esser libera più ap« 
plìcarsi alle oecupajtioni non istipendiate , 
quando per essere schiava basta che in essa 
piii e piii s'accrescano gli occupati stipen^ 
diati. Imperciocché essendo, le prime ' occu^ 
pazioni molto pih laboriose delle seconde*, 
non è maraviglia se gli uomini bene spesso 
preferiscono una servitù più indolente e più 
agiata a uua libertà più attiva e più faticosa. 
In effetto si è veduto (i), gli occupati non 
stipendiati nelle manifetture, nel conunercio 
e nell'agricoltura ancora non computarsi 
tali, che per quanto attualmente esercitano 
i rispettivi loro impie^ , ond' è che son 
essi sempre desunti dall'assiduità della loro 
occupazione attuale , né per essa vìportan 
più beni di quelli che corrispondano alla 
quantità e qualità j o al tempo e considerar- 



ci) Lib. IH. cap. 9. 
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sione deUe occupazioni medesime. AIl'op^ 
posto gti supendiati , massime Belle corti e 
nelle miltziie , bene spesso, si computan oc-- 
cupati non dall'attuale esercizio di loro uf- 
ficio ma dall'attenzione ancora in cui stan* 
no di esercitarlo ( i ) , ascrìvendosi loro ad oc- 
cupazione queir attenzione medesima o quell' 
ozio per cui riportano tanti beni quanti ne 
riporterebbero se fossero in esso attualmen- 
te occupali. Quindi s'apprende , come non 
ostante uno stimolo invincibile di libertà co- 
mune a tutti gli uomini sian essi ben rare 
volte ' liberi nelle nazioni , e come possan 
queste gloriandosi pur sempre di libertà sof- 
frir nondiméno ben sovente il si^rvaggip , ce- 
dendo allora ' i sentimenti dell' animjo alle 
forze dd)oli e inferme del corpo. Il che ò 
tanto più vero , quanto tali nazioni pib in- 
colte e più servili si troveranno per lo piii 
collocate sotto a climi . o troppo rìgidi o 
troppo fervidi , per la temp^r^ quivi di fibre 
o non abbastanza o di soverchio flessibili e 
molli (a)^ ond'è che gli abitatori mep pronti 

(i) Lib. III. cap. II. 
(a).Lib. UL cap. ao. 
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alle azióni iaclinano molddaimo aUe oecapasio^ 
ni stipendiate, a dififisrensa che sotto a eli* 
mi pib temperati , i cui abitatori piii vivaci 
e pili attivi s'appigliano volontieri alle occu- 
pauoni piii insistenti, e i vili st^nd) son 
fra essi tanto aprezead spanto il dispotismo 
detestato e abbonito. 

C A P- X V I. 

Beni come crescano sui tenenL 

CiQUiTiLLurDO i terreni tutti a tntti i beni 
possibili ed equivalendo le occupazioni a 
tutti i beni attuali (i), è manifesto i beni 
attuali non poter giammai trrescere senza 
occupazioni , per quanto pur fosser i terre* 
ni cresciuti o per quanto stesi e fertili pur 
fossero questi terreni. Per conoscere dun* 
que come tali beni ppssan crescere su certi 
limitati terreni , è da esaminarsi come pos^^ 
san crescervi le occupazioni che gli equivale 
gono; e quel che in seguito si dirà in or* 



(i) Lib. iy« cap. a e 3. 
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dine all'accreacimento e diminuzione di he,-^ 
ni , s'intenderà dedotto * da accrescimento e 
diminuzione simile di occupazioni 4 per la 
equivalenza necessaria di quelle con queste. 
Per la qual cosa è da rammentarsi in primo 
luogo , che pòsta qnialsivoglia determinata 
popolazione su quaisivoglian terreni non de- 
ternùnati , quantp più estesi saran questi 
terreni tanto la nazione s'occuperà piii nel 
raccor beni che nel qualificarli , e che quanto 
più i terreni saran meno estesi tanto s'oc-> 
cuperà essa più nel qualificarli che nel rac* 
corli (i). £ che sebbene con ciò le occu^ 
pazioni sembrin oiyerse nell' uno e neli* al- 
tra caso della nazione j quanto ai beni quan- 
tificati e qualificati , riescono ciò nondimeno 
al lo. stesso riguardo ai consumati , sol che le 
occupazioni si considerino permutate ne' loro 
eccessi della nazione nell' uno colla nazione 
nell'altro caso , non essendo tali occupazioni 
esercitate differentemente che per la diversa 
opportunità di esercitarle , senza che perciò 
i beni corrispondenti consumati da ciasuna 



(i) Lib. IV. cap. II e i3t 
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nazione sian diversi per quanlilk o pelr qua- 
lità (i). Perchè però ciò non può avvenire 
che per. quanto possa permutarsi appunto di 
quantità con qualità deUa nazione in ambo 
i casi, e perchè una simile permuta non può 
seguire che per misura di beni assai limita- 
ta; quindi è in secondo luogo, che trattan- 
dosi generalmente di beni consumati da una 
nazione si dovrà massimamente aver riguar- 
do ai raccohi e consumati immediatamente, 
da essa , più che ai permutati con altre na- 
zioni. Parlando dunque in senso generale, 
de' beni quai si consumano, non v'ha dub- 
bio che la qualità non ne abbia a dipende- 
dere dalla quantità , e che la misura cpsl 
consumatale da ciascuna nazione non abbia 
a riguardarsi come relativa ai terreni sui 
quali sia collocata e che sian da essa colti- 
vati , molto pih che relativamente agli altri 
terreni coltivati da altre . nazioni o alle quali- 
ficazioni ch'essa permutasse con beni da al- 
tre nazioni raccolti. Imperciocché dipenden- 
do Funa e Taltra maniera. di occupazione^ 



(I) Lik IT. cap. i3. 
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sia sulla quantità sìa sulla qualità de' beni, 
dalle ricerche comuni (i); ed essendo co- 
deste ricerche certamente piii efficaci per la 
sostanza' de' beni che per qualsivoglia delle 
cpialità a'derend e aggiunte ad essi* {2)^ le 
' occupazioni comuni riguarderanno sempre 
per primo capo la quantità de' beni medesimi 
necessari per qualsivoglia popolazione , non 
restandone per le qualificazioni che quella 
parte che non potendo esercitarsi sulla quan- 
tità si stendesse sulle qualità di quelle so- 
stanze, per U fine necessario di parteciparle 
a tutti gli occupati e di difonderle per tutta 
la nazione (3). In fatti non può negarsi non 
esser possibile ad alcuno di occuparsi , sia 
sulla modificazióne , sia sulla distribuzione , 
sia sv|ll' amministrazione de' beni, prima che 
questi non sian raccolti per certa agricoltu- 
ra } siccome non è possibile raccorli per 
agricoltura prima di certi terreni sui* quali 
questa adoprasi, piegando sempre le occu-* 



(i) Lib. I. cap. 14. 
(a) Lib. I. cap. 10. 
(3) lab. L cap* ii. 
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pazioni prima da questa che da quella par-^ 
te, e raccpgliendofti prima i beni perchè 
possano poscia qualificarsi. La qualità dun- 
que de' beni dipende dalla quantiti che ve 
n'abbia , come questa quantità dipende dai 
terreni; cosicché i beni possan bensì asse- 
gnarsi prima o $enea qualità ad essi aggiun- 
ta , ma non sia possibile assegnar qualità 
alcuna di beni prima o senza beni sui quali 
sia essa esercitata, all'istessa maniera che i 
terréni possono assegnarsi prima o senza beni 
raccolti, ina non mai beni raccolti prinu o 
senza terreni dai quali raccorli. Se si nflet* 
ta a questo si conoscerà, le occupazioni e 
i beni poter tanto crescere su certi limiuti 
terreni, quanto importino tutti i beni pos- 
sibili a estrai*si da essi colla, piii esatta agri- 
coltura , e oltreciò quanti importino le oc- 
cupazioni sulle qualità de' beni stessi raccolti 
possibili a permutarsi con quantità di beni 
di altre nazioni; con avvertire che non po- 
tendo questa seconda parte di occupazioni 
e di beni permutati rilevare moltissimo (i). 



(i) Lib. IL cap. 19. 
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€8#e occupazioiii e Wni debbono per U 
ini^»inM> parte misurarsi sempre dai terreni 
sui quali ftia la nazione situata. Cosi se 
13,000,000 di aUtanti occupati per soli 
6,000,000, supposti al presente coprir llu- 
lia, si suppongano (come sembra) coltivarla 
al miglior modo ed estrame tanti prodotti 
quanti bastino per mantenimento preciso di 
tutti , computati gli uni cogli altri generi , i 
grani ^er&/-gnzsia e i vini di piti colle lane 
e i lini di meno , e simili altri , non potreb* 
bero le occupaeioni e i beni accrescersi su 
questo suolo^ cbe per paite delle qualificar 
aioni sui prodotti medesimi, permutate con 
quantità di beni di altre nazioni. E posto 
che una simile permuta (che per dover mi- 
surarsi colle ricerche limitate e contrarie 
delle altre nazioni non può esser che pur li* 
mitata) possa stendersi tutt' al più a f de'beni 
consumati al presente su questa terre , le oc-> 
cupazioni e i beni non mancherebbero or^ 
in Italia da tutti i possibili in essa che di i ; 
o potrebbero ai presenti 6,000,000 di occu^ 
pad aggiungersene altri 2,000,000 di p'ii suIF 
industria o sul commercio che non potreb- 
ber occuparsi sulle terre, e che sarebberp r 
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di tutti gli 8,oOro,ooopo8sil>ili a occuparsi 
in Italia per lum popolazione chetutt^al piti 
potrebbe montare a 16,000,000. 

GAP. XVIL 

Beru come diminuiscano sui terreni. ' 

Stante le cose suddette, poiché le occu- 
pazioni e i beni crescono massimamente a 
misura di certi determinati terreni (1), ai 
quali è consecutiva Toccupazione dell' agri- 
coltura è a questa son consecutive tutte le, 
altre occupazioni ; è certo che quand' altro 
non fp^se, sopra ogùi indeterminato terreno 
dovrebbero le occupazioni e i beni trovarsi 
alla misura medesima di esso , e per quella 
ragione per cui le occupazioni e i beni vi 
son possibili (2) dovrebbero eziandio esservi 
attuali (3). E invero siccome senza terreni 
l'occupazione dell' agricoltura che precede 

tutte 



(1) Lib. IT. cap. ]6. 

(2) Lib/ IV. càp. a. 

(3) Lib. lY* cap. Se g* 
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tutte le altre sarebbe impossibile , e senza 
beni raccolti per quella da quei terreni sa- 
rebber impossibili tutte le altre occupazioni ^ 
COSI l'agricoltura e le altre occupazioni che 
la conseguono saranno tanto piii possibili 
quanto i terreni fondamento di essi e fon* 
damento principale di tutte le altre occu^- 
pazioni saranno piii estesi^ ed essendo quelle 
possibili saranno eziandio attuali, crescendo 
dappertutto equabilmente colF estension delle 
terre , quand' altre ragioni non intervengano 
per cui si turbi una simile equabilità. Co-^ 
deste ragioni non pitò negarsi cbe non vi 
abbiano , giacché su terreni simili le occu- 
pazioni e i beni si trovano in effetto con- 
sumati molto dissimilmente ; e si son esse 
ragioni riconosciute (i) nelle ricerche co- 
muni de' beni , che su terreni medesimi pos- 
son esser maggiori o minori , perchè più o 
men secondate o contrastate dalle partico- 
lari da quelle diverse , di un governo più 
o men libero e più o men servile. Quello 
che ' non è qui da dissimularsi è questo y 



f^) Lìb. lY. cap. IO. 
OaxEs. Tom. IL ^j^^i^;^ G 
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come possa égli avrenire che le rìcerehe di 
un governo , che son pur particolari di un 
solo o di alcuni , possano in ciò prevalere 
alle comuni o come possan quelle riuscfre % 
diminuir queste. Per comprender la qual 
t^osa.è da riflettere, l'universale di una ua- 
sione essere per se indeterminato e indifTe* 
rente , se le occupazioni e i beni siano in 
esso maggiori o minori , o se uno o piit 
milioni di occupati si affannino ad accre* 
Bcer beni su quaisivoglian terreni. Laonde 
le sue ricerche su questo possono tanto 
stendersi ad occupazioni e beni a gran som- 
ma , quanto ad occupazioni e beni assai li-* 
mitati. Questo è ben vero , che quanto iur 
d^lfferenti sopo le sue ricerche su quest' ar* 
ticojo tani.Q invariabili e inflessibili son esse 
su quei^t' aUro « di es^er quelle occupazioni 
e quei b.eni sempre misumti coll^ popola* 
zione corrispondente che li consegi;ia ^ e di 
n^u voler essQ crescer pmx di uno. quando 
1$ occupazioni e i beni per questo non. Iq 
abl^iauo prevenuto (i); e cip pof esspr le 



(i) Lib. L cap. ao» 



Digitized by LjOOQIC 



Economia nasioitals. gg 

ricerche de' beni nelF universale sempre mi-* 
surate colla popolazione precisamente (x), 
a differenza che nel particolare , le qui ri* 
cerche di occupazioni e di beni sorpassano 
sempre il bisogno della peirson^ per le ra-. 
gioni accennate (2) e che si dichiareranno 
più in seguito. Per questo le ricerche delF 
universale restan sempre adempite del parì^ 
sia di maggiori o di minori occupazioni e 
beni , per maggiore . o minor popolazione 
che li consegua ; quando nel particolare 
restan esse ben di rado adempite. Yero^ 
è ancora che di tutta una popolazione 
qualunque non essendo possibile occuparne 
che i (3), e di questo 7 di occupati non. 
trovandosene per uno sulle arti , sul com- 
mercio , sugli studj liberali o sulle milizie che 
non 'avanzi air agricoltura (4) 9 bi promo** 
zìone di quelle occupazioni verrà sempre in 
conseguenza di questa ; onde è che su ter- 
reni maggiori, per la stessa popolazione, 

' ■ ■ ■ ■■ (fc ■ im 

(i) Lib. IV. cap. & 

(2) Dite, prelim. nmn. 5* 

(3) Lib. IIL cap. 14. 

(4) lab. lY. cap. 16. 
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51 stenderanno le occupazioni e i beni piti 
dalla parte delle quanti iìcazioDÌ che delle 
, qualificazioni , per la maggior opportunità 
di esercitarle ; e per esser altresì l'univer- 
sale iudiffercnte a occuparsi sia sulla quan-* 
tità sia sulla qualità de' beni, o sia sull'uno 
o sull'altro modo di qualificarli (i), pur- 
ché coli' occupazione minore più -fiicile o 
più diretta consegua i beni a se bisogne- 
voli. Ma non pertanto su terre ancora mag- 
giori cresceranno le comuni ricerche di oc- 
cupazioni e di beni per una popolazione 
che non può che conseguirli , e che attual- 
mente non essendovi non li ricerca; e ogni 
ricerca dì maggiori occupazioni sarebbe inu- 
tile nell' universale , indifferente- per sé se 
questa popolazione sia maggiore o minore^ 
o s'ei risulti di io o di 3o milioni di per* 
sone i ostinato però in questo solo , di non 
crescer di popolazione piii di quel che com-* 
portino i beni preparati per essa, o si trovi 
ai collocato su loo leghe di terreno , o si 
trovi sparso su terreui sterminati ed im-* 



(i) Lib. I. cap. II. 
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. mcnsì. Questa traiiquilla indifferenza duD- 
.que deir universale per una popolazione 
maggiore ù minore & sì , che le occupa^- 
•zloni e i beni comuni possan per opera 
particolar del governo o di altri potentati 
talvolta diminuire, e che in effetto diminui- 
scano su quaisivoglian terreni ; perciocché iu 
questo confronto non è il particolare . chje 
affronti l'universale in cosa- da esso voluta^, 
ma è il particolare più forte che contrasta 
con un altro men forte in cosa nella quale 
l'universale, è indifferente. Se poi si do- 
mandi , sino a quanto le ricerche comuni 
per occupazioni e per beni possan cosi re^ 
star diminuite per particolari ricerche m 
quelle contrarie su certe terre y si dirà pò* 
ter ciò seguire a moltissima, per la ragion 
appunto di non incontrar quelle opposizione 
da queste. Egli è ben vero che non po- 
tranuo quelle mai riescire a strugger que* 
sto. del tutto , per altra ragione di esser 
pur quelle parte di queste benché distrut*- 
tiva, e per dover pur sempre le comuni ri- 
cerche trovarsi a qualche notabile misura 
quando pur abbiano a restar diminuite dalle 
particolari» Per verosimile congettura pare- 
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rebbe, dalle osservtizioiii di piii nazioni pai- 
Mte e presenti confronute fra loro poter 
stabilirsi , la massima diminuzione di occupa- 
zioni e di beni fetta su essi ridotti alla mas* 
sima misura poter pei* contrasto particolare 
avanzarsi tutto ni più ai i dell' intiero. A 
questo modo stendeiìdotei la massima misura 
delle occupazioni e de' beni possibili nelF 
Italia fino ad abbracciare 8,000,000 di oc- 
cupati (i), parerebbe che questi potessero 
diminuire fino ai foli ^,000,000 e la sua 
popolazione ridursi ai 4iOOO,ooq ; e che se 
la libertà economica d'Italia presente fosse 
tale da poter crescere ancora dai 3 ai 4 » 
fosse tale non meno da potei- altresì dimi- 
nuire dai 3 ad t , per ricerche particolari 
flìverse o non del tutto almeìio alle comuni 
conformi. Una diminuzione maggiore in essa 
di occupazioni di beni dovrebbe esser indi- 
zio d'una libertà del tutto perduta o d'una 
iervitii intollerabile , « in ccmseguenza noa 
tollerata. 



(i) Lib. IV. cap. i6. 



Digitized by VjOOQIC 



^ 



Economia nàziohali. ioS 

GAP. XVIII. 

Terreni come equivalgono ai beni atiualL 

Si è osservato i terreni equivalere a tutti 
( beni possibili a raccorsi da essi e a qua** 
lificarsi iu seguito , e le occupazioni equi- 
valere a tutti i beni attuali per esse raccolti 
e qualificati (i). Ciò nondimeno non toglie 
eh' essi terreni non possano confrontarsi coi 
beni attuali , e in tal guisa permutarsi con 
essi come equivalente gli uni degli altri. 
Perciocché sebbene considerati come terreni 
non siano per loro natura beni attuali , né 
equivalgano a questi, considerati però come 
fondamento universale di tutte le occupa- 
zioni (2) possono per conveiizione conside» 
rarsi . a norma delle occupazioni stesse y^ ^-^ 
in questo senso equivaler ai beni attuali, ai 
quali equivalgono queste. Infatti non ser- 
vendo essi come terreni immecUaumente al 



(1) Lib. IT. cap. 9 e 5» 
(a) Lib. L «ap. low 



Digitized by VjOOQIC 



'io4 Ortes 

bisogno di alcano , considerati come fonda- 
mento delle occupazioni e in conseguenza 
dei beni servono a quel bisogno il più me- 
diatamente d'ogni cosa, e questo bisogno si 
rende cosi comune misura fra essi e le oc- 
cupazioni , o fra essi e li beni attuali cui 
le occupazioni equivalgono. Se dunque ^ si 
domandi come in questo senso abbia a de- 
sumersi una simile equivalenza fra i terreni 
e i beni o fra i beni possibili e gli attuali , 
è da osservarsi dover le terre equivalere a 
tanto pib di beni attuali e consumabili in 
confronto ai soli possibili a consumarsi , 
quanto i beni possibili sono innumerabili ; 
e dover valer di quelli a tanto meno quanto 
questi innumerabili beni non sono attuali 
come i consumabili, ma sono solamente ap- 
punto possibili. Ed essendo da 'una parte i 
beni attuali finiti e i possibili infiniti , pa- 
rerebbe che quanti si voglian di quelli non 
potessero mai aggiungere al valore di que- 
sti , o di qualsivoglia limitato terreno atto 
a produrli. Se non che dall' altra parte es- 
sendo i primi beni tutti presenti a un tratto 
e verificati colle occupazioni scorse , ed es- 
sendo i secondi soltanto futuri e da verifir 
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carsi colle occupazioni da esservi aggiunte 
in seguito, quelli per questo capo acquis.tCr 
ranno all'incontro un'infinita preferenza su . 
questi. Tolto pertanto l'infinito dall' una. 
coir infinito dall'altra parte,, tutto il. valore 
de' beni possibili in confronto agli attuali 
^relativamente aj bisogno .dlsgli uni o degli 
altri dipenderà da certa discrezione , colla 
;quale s'apprenda questo bisogno per. quelli 
o per questi. Egli è vero però , che occor- 
rendo al presente molti men beni di quei 
cte un .si figuri potergli occorrere per tutto 
l'avvenire, i beni attuali e presenti si com- 
puteranno sempre generalmente da meno 
dei possibili e futuri ; laonde molti più . di 
quelli si richiederanno per compensar que- 
sti , o per compensar le terre dalle quali . 
fossero questi prodotti colle occupazioni.. 
Questo molto più non è però determinato,, 
ciò che comprova appunto l'equivalenza. fra 
i terreni e i beni attuali non essere cosa: 
necessaria o determinata da necessità di na- 
tura, come lo è l'altra fra le occupazioni e 
i beni attuali stessi che è sempre determi- 
nata e non manca giammai , ma esser quell' 
equivalenza introdotta . per un' opinione parr 
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ticokre senza necessiià alcuna precisa per 
essa , la qaaF opinione può ancora non es- 
servi , e i terreni , le occupazioni e i beni 
comuni seguir del pari il lor corso i siccome 
può ancora quell' opinione variare a norma 
delle occupazioni medesime praticate o prati- 
cabili su quei terreni da- una popolazione mag- 
giore o minore: tutte cose eventuali ed incer- 
te. Comunque siasi, secondo Fuso fra noi più 
corrente , quel molto piii pare stendersi a 25 
sull'uno; vale a dire pare che loo di beni slU 
tuali raccolti e qualificati quai si consumano 
in un anno, sogliauo ed abbiano a compen- 
sarsi con 4 soltanto di beni possibili a rac- 
corsi, a qualificarsi e a consumarsi ad ogni 
anno in etemo, se piaccia a Dio. A questo 
modo le terre che confrontate coi beni at- 
tuali e finiti non valgon nulla per supplire 
ai bisogni naturali , confrontate coi beni 
possibili e infiniti da estrarsi da esse per le 
occupazioni equivalgono a 35 volte più de* 
beni, attuali medesimi per essi raccolti e 
qualificati in un anno , affine di supplire a 
quegli stessi bisogni; perchè forse gli uomini 
che particolarmente contrattano a questo 
effetto , apprendono i bisogni loro fbturi è 
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possibili a5 yolte più degli attuali e pre- 
seDti , o fa^ tanta impressione negli animi . 
loro il bisogno attuale e presente di un anno 
quanto il bisogno futuro e possibile di ^5 , 
sia esso appreso per se o sia appreso per 
la posterità loro medesima. 

GAP. XIX, 

Possessori di terre come possedono beni 
aiutali. 

Squivaliendo i terreni tanto a tutti i 
beni possibili (r) quanto a tutti gli attuali 
presi i5 volte (a) , equivarranno tutti quei 
beni a tutti questi ; e i proprietarj di terre 
possedendo tutti i terreni , possederanno 
tutti i beni possibili e tutti gli attuali e. sa- 
ranno arbitri e assoluti signori della sussi- 
stenza nazionale. Questo è un paralogismo 
assai frequente di chi confonde come si vede 
il possibile coir attuale , e prende l'equiva- 



(i) LO). IV. cap. a« 
(a) Lib. IV. cap. j8. 
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lènte d'una cosa per la cosa equivaluta, snp* 
ponendo il possessore di quello o di questa 
come possessore d'entrambi. La verità è che 
non potendo i beni esser attuali finché souo 
possibili , i terreni non possono mai equi- 
valer a quei beni finché equivalgono a que- 
sti j e i proprietarj di terre finché possedon 
terre non posson dirsi posseder beni attuali 
alcuni ai quali quelle terre equivalgano , 
ancorcliè col cessar di- possederle col. per- 
mutarle in beni pò tesser, dirsi posseder tanti 
beni attuali quanti fosser raccolti da quei 
terreni per a5 anni ; altrimenti, converrebbe 
che posaedesser essi ad ogni momento i 
beni attuali prodotti diai loro terreni , non 
solo in un anno ma in 34 ancora appresso. 
Parlando dunque fuor d'illusione e per la 
verità , si dirà che se i possessori di terre 
restando tali si vedon pur posseder beni 
attuaU , ciò non sia già per quel possesso 
di terre ma per quelle occupazioni che vi 
esercitassero sopra , o per le quali in qual- 
sivoglia maniera possono solamente rendersi 
attuali e consumabili (i) quei beni che sui 

(1) Lib* IV* cap. S. 
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terreni non son che possibili. Essendo poi 
tali occupazioni moldplici e non essendo esse 
possedute, vale a dire esercitate tutte dai 
proprieurj , non potranno mai questi dirsi 
posseder tutti i beni attuali che equivalgo- 
no a quelle ^ come possedono tutti i possi- 
bili cui equivalgono i lor terreni. Ogni acqui- 
sto dunque e possesso di beni, inteso per 
acqu sto e possesso di terre , non può ve- 
rifijarsi nel proprietario se non in quanto i 
beni si trovano in sua mano come equiva- 
lente di agricoltura considerati soltanto rac- 
colti, o come equivalente di tutte le occu- 
pazioni considerati modificati ancora, distri- 
buiti e amministrati quai si consumano ; le 
quali occupazioni , per verificare in lui un 
simil possesso, dovrebbero in conseguenza 
esser da lui tutte prestate. Questo fa cono- 
scere come e per quanto egli entri al pos- 
sedimento di beni attuali^ perciocché se 
piaccia per un momento fingerselo come 
proprietario degli uni e degli altri beni, 
qualora. queste occupazioni potessero da lui 
tutte prestarsi immediaumente , non vi ha 
dubbio ch'ei non le prestasse e che con 
ciò non dovesse lui rimaner «osi possessore 
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de' beni attuali per esse , come lo è di tutti 
i possibili per li terreni. Ma non essendo 
questo possibile , ed essendo egli astretto a 
chiamar a parte di esse occupazioni più e 
più altri i quali le esercitino immediata^-'' 
mente in sua vece , ciò non può egli mai 
Ottenere che a condizione di ammetter que- 
sti con lui a parte de' beni medesimi rac-> 
colti e qualificati colle occupazioni allora 
comuni che gli equivalgono , ciascuno com' è 
dovere , a misura dell' occupazione sua par^ 
ticolare ; senza di che non trovando egli 
iJcuuQ che concorresse ad assisterlo nelle 
sne occupazioni , resterebbe egli cosi privo 
di beni attuali come qualsivoglia altro , per 
l'imposysibili^ tanto sua che altrui di sup- 
plire immediat^meute da se a tutte le occu- 
pazioni , p|9r 1# quali i l)eni di possibili si 
rendoAO attuali e consumabili. Quindi è 
che y q^mt^. Ù h^^ attuali , egli ne con- 
tratta di auno iit aqno coU' agricoltore; e nel 
detto suppQsto^ che ei li qualifichi ancora 
ne tratta pur cogli altri occupati , a diffe- 
renza dei pos.si})ili da lui contrattati coi ter- 
reni una volt^ fer syempre ; per la ragione 
^ ^^r. quoi^tiu aempre gjU steasi e invaria^. 
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bill , ed esser le occupazioui su essi varia- 
bili a misera della popolazione >^ per cui., 
abbiano a prepararsi o a conservarsi quei 
beni. lufalti tutti i beni attuali non possono 
figurarsi in mano al proprietario raccolti e 
qualificati , cbe a condizione di restar que- 
sti da lui disposti per una o più mani a 
favore di tutti quelli che si siano su essi e 
per essi itnpiegati con ogni genere di occu- 
pazione , compresa la sua di pur raccorli 
iounediatamente per se (i) o mediatamente 
per allri. Fuor di questa condizione i beni 
non potrebbero figurarsi di sorta alcuna 
nejle sue mani , n& per fatto uè per sup- 
posizione 9 e il possesso di terre sarebbe 
per lui qual possesso di altirettanti spazj 
immaginar]. L'esperienza pratica comprova 
tutto questo ; perciocché i beni si vedono 
appena di possibili resi attuali in maqo al 
p*opriet4rIo » 9 altro primario, occjup^to per 
cui piaccia figurarselo; che gli occupati se- 
cpA^^n agricoltori , artefici , di^pensatori 9 
aimiijinistrat^ri ti^tti conqorrouQ a gara ad 



(i) Lib. L cup, 17. 
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esso a ripeterne ciascun la sua parte , cfl 
prima o di seconda mano ^ per l'occupa^ 
zione a quella corrispondente; e il proprie- 
tario o altro suo vicario accordarla loro , 
•contento di quanto possa a lui restame per 
l'occupazione sua particolare a misura degli 
altri. Né giova a lui tenersi alto , come suol 
dirsi , co' suoi terreni o co' suoi beni pos- 
sibili ; perchè gli qccupati e lui stesso come 
tale si alzan del pari colle loro occupazio-' 
ni, e gU occupati non son genti a gabbarsi 
o a far seco loro il prezioso quando si tratti 
di beni attuali , disposti essi bensì a man- 
care , ma non mai a* occuparsi per men di 
beni attuali di quei che valgono le loro 
occupazioni (i). Di maniera che resti sem- 
pre verificata l'equivalenza de' beni possibili 
coi terreni e de' beni attuali colle occupa-^ 
zioni, nonostante qualsivoglia forza del pro- 
prietario o di altri chiunque per confonder 
un' equivalenza colF altra ; e i possessori di 
terre , possedendo con queste tutti i ' beni 
possibili, non possono circa gli attuali figu- 
rarsi 

(i) Libi IV. cap. i& 
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Mirsi che come depositar) , per parteciparli 
a chiunque concorra a renderli tali (rolle 
'occupazioni , essi compresi» 

GAP. X X» 

Possessorì di terre quanto possedano 
£ beni attualL 

Po IO Hit tutta Fazione de' proprietarj di 
terre sui beni attuali non è diversa da quel^ 
]a di quaisivoglian altri occupati, vale a 
dire è misurata dalla loro occupazione, po« 
sta al coufironto delle occupazioni tutte col- 
le quali quei beni si acquistano (i) e alle 
quali essi equivalgono, se piaccia determi- 
nare di tutti i beni attuali nazionali quan* 
ta parte ne sia ad essi proprietarj dovuta, 
è manifesto dover questa desumersi dall'oc- 
cupazione dell'agricoltura segregata dsSle al- 
tre, per esser questa la sola che propria- 
mente ad essi appartenga e che da essi ef- 
fettivamente si eserciti, sia per se stessi sia 



(i) Lib. rv. cap. 10. 
Ortes. Tom. IL 
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'Suoi rimanenti ufficiali o lavoratori. Laonde 
presa la via di mezEO , potrà credersi la 
rendita de' beni attuali de'proprietarj ridursi 
in questo caso a ^ dei detti ^, che saran- 
no i di tutti i beni attuali comuni e con- 
sumabili per tutta la nazione. La qual par« 
te de' beni attuali da lor così posseduta in 
qualità di occupati , è poi certo che non 
verrà per nuUa accresciuta dagF infiniti be- 
ni possibili che pur possedono co' terreni 
in qualità di proprietarj, per esser questi 
incommensurabili con quelli; come appari- 
sce da ciò , che per quanto coi terreni s'ac- 
crescono i beni possibili, non aggiungono 
essi mai a misurarsi cogli attuali qualun- 
que , e tolta da quelli l'agricoltura , i bem 
attuali rimangono annichilati tanto su looo 
pertiche di terreno > quanto su io , quanto 
su nessune. Peraltro dalla maniera qui te- 
nuu nell' investigare la misura de' beni na- 
zionali dovuti al proprietario in grazia della 
sua occupazione , si rileva assai bene noii 
pol^r questa esser sempre la stessa riferita 
ai beni comuni, ma dover quando crescere 
quando scemare , a misura appunto delle 
occupazioni tutte nazion^^li , che prese aU* 
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istessa somma fossero quando più quando 
meno esercitate sui terreni. Imperciocché 
se nel caso supposto di una nazione , che 
coltivi e occupi né più né men di ter- 
reni . di quelli che bastino alla sua sus- 
sistenza , i I^eni appartenenti al proprietario 
di essi terreni non riescono che a j- de' co- 
muni; nel caso che la nazione stessa occu- 
pi e coltivi terreni di quelli più angusti o 
più ampj, dindinuendo allóra o crescendo 
l' occupazione dell' agricoltura sopra la mi- 
sura suddetta in riguardo alle altre, i beni 
per gli agricoltori e in conseguenza per li 
proprietarj di terre dovranno diminuire o 
crescere istessamente. In effetto si é vedu- 
to, che posta una simil nazione stesa su 
terre di quelle più ristrette , Y occupazione 
deir agricoltura potrebbe forse diminuire in 
ragione di if» ai r; di tutte le comuni (i); 
nel qual caso ognun vede, che diminuiti i 
beni per essa in confronto alle altre occu- 
pazioni nell' istessa ragione, i proprietarj di 
terre in luogo di r non potrebbero arrogar- 



ci) Lib. lY. cap. la. 
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irò situata la stessa n«none su terre di 
ijuelle più ampie forse al doppio, le oocu« 
pazioni stesse dovrebbera stendersi per ]^ar« 
$6 dell' agrieoltura a misura maggiore di for« 
ne r: in luogo di -h delle comuiii (i) e i 
heui insieme con esse ; nel qual caso i prò» 
prìetarj di terre in luogo di ? dovrebber 
pretendere a i de' beni nazionali comuni. 
Collocata poi la nazione stessa su terre di 
i|ues%e ancora piii estese, dovrebbero le oc« 
ctipazioni e i beni non per questo cresciuti 
stendersi sempre piti per parte dell'agricol- 
tura 9 o fisirsi qpaesta maggior parte di quest' 
intiero medesimo con diminuir esso mag- 
giormente per parte delle occupazioni^ per 
le quali fossero quei beni qualificati e le 
quali fossero supplite dn altre nazioni , per 
quanto l'eccesso di quantità ne'beni dalF 
una parte potesse permutarsi coli' eccesso 
delle qualificazioni su essi dalle altre (2). 
Dacehi apparisce, come nelle nazioni piii 



(0 Lib. IV. cap. asi. 
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|^opolat€ d'Europa le rendile degli tgricol- 
4ori e rìspettiyamente de'proprietar) di ter« 
ve ddibono riescire molto iminori, che nel*^ 
le man popolale dì RuMÌa o ddl'Asìa rife- 
rite alle comuni , non ostami ancora quelle 
ierre più coltivate che queste 9 per esaer le 
arti d'industria e di commercio molto piii 
in uso nelle prime che nelle seconde na-* 
zioni , e in couseguenza essere I' agricoltura 
fra quelle molto iftinor parte delle occupa- 
zioni comuni che fra queste j mercè che hi 
maggior coltura di terre in Europa nou^ 
giuttge a supplire ai bisogni maggiori della 
popolazione, e le terre neU'Asia, ancorché 
men coltivate che inf Europa in riguarda 
alla loro estensione, vi son però sempre 
pìii coltivate in riguardo aUa popolazione 
che vi spazia pur sopra. Se in ima nazione 
fosse possibile far a menò di tutte le arti 
d'industria e di commercio e d'altre qualità 
sui beni , o di supplirvi per sole occupa-- 
zioni d'altre nazioni, non v'ha dubMo che 
tutti i beni nazionali non fossero dei soli 
agricoltori o proprietarj di terre, che li di- 
videsser cogli agricoltori lor secondar). Ma 
noo essendo questo possibile, sarà pur forza 
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che il piti che le occupaaioni sulle qualità 
de^beni si avanzino o prendau di parte nel- 
le occupazioni comuni , il men s' avanzino 
sulla quantità o suUa parte dell'agricoltura. 
Per la qual cosa se nelle nazioni più colto 
Europee quelle prime occupazioni s'avanza- 
no ai i^ in circa di tutte le comuni (i) » 
qualora nelle piti incolte Asiatiche non s'a-< 
vanzino che forse ai -r; , ne verrà in con- 
seguenza che le rendite degli agricoltori e 
proprietarj di terre corrispondenti ad esse 
occnpazioni , che ivi non saran che ih , qui 
si trovino gli i^ delle comuni. E la conse-> 
guenza di ciò sarà, che quelle nazioni sa« 
ranno sempre più popolate e più libere (a) 
e queste più desolate e più schiave de'pro-^ 
prietarj di terre , o di un sultano che ar- 
bitrariamente coi proprietarjj di terre- domi*» 
bì la nazione, 



(i) L3>. ni. oap. i4^ 
(IO Vìb. TV. csp. Ycu 
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Beni mobili come resi stabili. 

Equivalendo ioo di beni attuali tolti ad 
vn tratto a 4 di b«:ii possibili a raccorsi 
ad ogni anno da certe terre alla maniera 
esposta (i), si comprenderà come acquista- 
ti da cbionque mediante un^ occupazione 
corrispondente moltissimi beni, possano que<* 
sti a qualche modo preservarsi sempre in 
sua mano. Imperciocché questi beni mede- 
simi , i quali quando noi^ fossero coli' occu- 
pazione attuale di tanto restituiti* di quanto 
fossero consumati , dovrebbero dalle sue 
mani passare a parte a parte a quelli di al» 
tri che con occupazione corrispondente gli 
attirasse a se (2)^ tosto che siano da lui 
permutati con terreni equivalenti o atti a 
produrre ad ogni anno 7? solo de' beni stes- 
si ^ dovranno quei beni di altrettanto per- 



Gì) Lib. IV. ctp. 18. 
(a) liib. lY. cap. 3, 
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petuarsi nelle sue mani, e cosi di mobili 
^'eran prima convertirsi in Stabili^ com'è 
la frase comune di esprìmersi. Egli è vero 
che quello iV di beni noòi è attuale, come 
i beni tutti permutati con esso, ma è sol- 
tanto possibile, ed è yero eeiarndio esso ?V 
di beni possibili richieder sempre per attoa*- 
lizarèì F occupazione dell'agricoltura. iNien** 
tedimeno se ai consideri questa occupa- 
zione sui terreni non poter aoai mancare 
del tutto , an£Ì dp^er su essi stendersi sem* 
pre a qualche misura (i)« e dalT altro can- 
to non solere il possessore di terre eserci-* 
tarla che per mano d' altri ; si conoscerà i 
100 di beni attuali mobili per ima volta 
|i&fer molto a ragione pennotarsi con 4 di 
beni possibUì stabili ad ogni anno , in quan- 
to questi 4 possibili debbono par rendersi 
attuali per qual<^ occupazione e assicurar 
^sl il possessore di qualche beni per sem- 
pre ; e in quanto una skuile permtcta sta- 
bilisce pur per sempre il possessore de' be- 
ni in qualità di occupato primario , condi- 



(i) Lib. lY. «ap. 17. 
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«ione solita preferìi-ai molto volontierì a 
Isella di secondario. In caso diverso <{uei, 
loo di beni attuali e mobiU coiTerebfaero 
jsempre rischio di passare daUe mani Aé 
possessori a quelle di chtonqtie altro occu^ 
pato ancor secondario, contento di occu« 
parsi più di loro , con- riilur quelli alla con« 
dizione di secondar) essi stessi f e ciò con 
indifferenza e senza danno della nazione, 
quando i 4 ^ofi di beni posseduii insieme 
coi terreni fourdamcnto di esjù e dir tutti gli 
«Uri beni non potrebbero dai proprietarj di 
terre perdersi , che colla distruzione delU 
naaione medèsiiiia. Stabiliti potseia i terrena 
con questa parte di beni attuali in alcuni 
per sempre , essendo ogni uomo mortale , 
non potrà una simile stabilità in lui yerifi^- 
carsi, ma dovrà da lui trasmetterai ad altri 
jQtei quali restino quei beni possibili e sta* 
•bili , fincbè di nuovo non siaa essi penau* 
Mti con mobili e attuali 2& tolte maggioti 
agli attuali ritratti da quelli ad ogni anno » 
siccome erano stati dapprima permutati que* 
sti con quelli ^5 volte ad essi minori. A 
questo modo caduti tutti i terreni in mano 
di alcuni 9 i possessori di quelli o altri lor 
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successori per essi si troveranno sempre m 
possesso d'una parte de'beni attuali della 
nasione ancora , senza che altri possa dà 
quel possesso rimoverlì. Egli è vero altresì 
che un simil possesso di beni, stabile ne' 
proprietarj quanto i loro terreni e quanto 
la sussistenza della nazione medesima che 
da quei terreni dipende (i), eccita contro 
essi molta invìdia e li rende oggetto di ge- 
losia e di osservazione a tutti gli altri , qua- 
si perciò da essi dipenda tutto l'aDare del-^ 
la comune economia come dipende dai loro 
terreni. La verità però si è , che da un 
canto i possessori di beni stabili non si tro^ 
van tali che in grazia di beni mobili e at-^ 
tuali ^5 volte superiori ai possibili a rac- 
corsi daUe lor terre (2) , o in grazia di un^ 
occupazione passata propria o di antenati 
loro. 25 volte maggiore a quella per cui 
fosser posti in esser quei beni } e che per- 
tanto le terre son da essi possedute senza 
ingiuria degli altri, ai quali non era impe- 



ti) Lib. L cap. t8. 

(a) Lib. rV. cap. 18 e 19. 
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dito un simil possesso, qualora si fossero 
contentati di acquistarselo coU' occupazione 
stessa o deMoro antenati similmente. Dall' 
altro canto è certo il possesso de' terreni 
non influire aUa sussistenza comune per se, 
ma influirvi solo medianti le occupazioni , 
mercè che la comun sussistenza non dipen- 
de dai beni possibili ma dagli attuali; e 
pertanto dee riferirsi non ai terreni cui 
equivalgono quei beni, ma alle occupazioni 
cui equivalgono questi. Ohe se i proprietarj 
di terre possedono stabilmente con esse 
qualche beni attuali ancora, si è già vedu- 
to (i) ciò non avvenire in grazia delle ter- 
re , ma in grazia dell' agricoltura esercitata 
da essi mediatamente o immediatamente ; e 
Iquel che più vale , questi beni attuali miede- 
simi non esser già tutti i consumati dalla 
nazione , come son creduti volganpente , ma 
esseme solo una parte. Questa parte , nel 
caso della nazione proposta e d'ogni altra 
piii popolata e piii colta, si è veduto al- 
tresì (:i) non essere che • incirca di tutti 

(i) Lib. IV. cap. ig. 
(a) Uk* rv. cap. ao* 
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i beni coosanMibUi oaaooàli, In gtMi éiè 
tutta U 4ipeiìdeiìz{i dalla: aaiiooe 4i« prò** 
piietarj in riguardo ai beni ncm si siendf 
in tali naiBioni che per qneata miaura^ seni- 
za diversità della dipendenza - tittiAo di fne**^ 
sta maggiore che réata alla -nazione da tutti 
gii altri occupati , e aenza che i -pI^oprietaIÌ 
di terre sian pili necessai^ alla nazione per 
questo i di quel che le aìan neceasar j gli 
altri occi]f>ati per li « rimanenti idi qccu<- 
pazioni e di beni. Nelle nazioni poi più in** 
coUe> e men popolate potranno veramente i 
proprietarj di terre es$er più necessarj alla 
nazione , a misura appunto che le occupaHr 
Mpni su quelle terre divenissero maggior 
parte delle conumi (i)« ^senza che perciò 
nemmen in questo caso si rendano essi mai 
proprietarj di tujftti i beni, come ncm poa^ 
sono esserlo di .Inatte le occupazioni (a) e 
come lo sonp di tutti i terreni. Ma in tante 
quindi di nuovo apparisce come le nazioni 
più popolate e più colte d' Eureka sian 



(i) LiT). IV. Cip. 5. 
(a) Lib. IV. cap. i^ 
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flempre più libere , ^««eudo U piit apopola-r 
te e più incolte d'Asia k ptb sog^ue alf 
arbitrio. Percioecbè non potendo l'arbitii» 
porursi che ani beni stabili, ore questi 
siano per la Biaggìor parte di tutti i naziof* 
iiaji , conM ila <{uesto secomlo caso , potrà 
^sfto ^uivi stendersi mag^^iomente. iMia ov^ 
i beni nasioBsli siano per k maggior parte 
mobili, non potrebbe it dispotismo sten- 
diersi sa essi senza distruggerli o allontanar- 
li del tutto. Ond'è che di due nazioni si-- 
tuate su pari estensioni e qualità di terre, 
la pih popolata sarà certamente più libera 
« la inea popolata naen Ubera , per la mag- 
gior parte de^beni nazionali in quella mo- 
bili e ia <piesta stabili. 

C A P. X X I I. 

Confronto di più dottrine suddette. 

Oalls cose finora esposte resterà bastau'- 
temente conchìuso, tutti i beni che occor- 
rono a una nazione dover essere né piii né 
meno degli assegnati a suo luogo (i) , e 

(t) Ub. II. G^. io% 
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doTer esaet determinati dalla popolazióne 
che abbia a consumarli alla stessa misura ^ 
non solo pei^ quantità ma per qualità anco- 
ra. E ciò percbi \ion posson essi unirsi in- 
sieme , porsi in essei*e o in qualsivoglia mo- 
do trovarsi alla condizione di esser consu- 
mati , che medianti le occupazioni comu- 
ni (i) alle quali in conseguenza equivalgono. 
Laonde non essendo possibile in nessun luo- 
go conseguirli senza occupazione pcopna o 
altrui, passata b presente, ragion pur vuole 
che se in ogni nazione per il conseguimento 
de' beni gli uomini s'occupan del pari, del 
pari islessamente in ogni nazione si trovino 
i beni che di quelle occupazioni sono Tequi- 
valente. E se l'occupazione di raccorU rife- 
rita ai beni consumati è pure la stessa, al- 
meno trattandosi di stessi e consimili generi 
e di stessi e consimili climi (2)., ragion pur 
vuole altresì che la stessa eziandio sia Toc- 
cupazione di qualificarli, o che in ogni na- 
zione un pari numero di persone s'occupi 

nel 

(t) Lib. IV. cap. 3. 

(a) Lib» lY. cap. 6 • ii« 
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nel quallfibarli siccome un pari numero se 
ne occupa nel raccorli. Che poi gli occupati 
suir industria e commercio siano in una na^ 
zione a numero molto maggiore che in un' 
altra, ciò niente implica colla qualità de' 
Beni dappertutto la stessa , siccome non im- 
plica eolla stessa misura di occupazioni co-* 
muni per conseguirli ; mercè che ove gli 
artefici e i commercianti siano a maggior 
numero, quivi certamente i ministri nelle 
corti , neUe milizie e negli altri servigi del 
sovrano e de' grandi saranno a numero tanto 
minore (i); e all'incontro dove i beni s'acqui* 
steran più per quest'arti, s'acquisteranno 
certamente meno per quelle, senza di che 
- le occupazioni su essi o per essi non sareh* 
bero all'istessa misura , come è pur neces- 
sario che il sieno. Yero è che essendo le 
qualità ne'beni che dipendono dall'industria 
e dal commercio' permutabili , ed essendo 
quelle che dipendono dagli ufficj di mini* 
stero non permutabili con quantità di beni 
di altre nazioni, la differenza fra le nazioni 



(i) Lib. rV. cap. i5. 

O&TES. Tom. IL 
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a questo proposito sarà questa che ove pre^* 
valgano le arti d* industria e di commercio ^ 
permutandosi qualità con quantità di bent 
con altri, dovranno nelle nazioni i beni cre^ 
scere per quantità e qualità insieme colla 
popolazione ; e laddove i beni s' acquistano 
per ufficj dì corte o simili altri militari e 
servili 9 permutandosi all'incontro quantità 
di beni con qualità, i beni nazionali non 
potranno che diminuire relativamente alle 
terre sulle quali si stendano le popolazio* 
pi (i). Quindi è che le nazioni del primo 
genere si troveran sempre piii popolate delle 
seconde su terre della stessa estensione f 
qualità, quantunque all'opposto per la ra^ 
gione medesima abbiano queste sempre a 
trovarsi su terre piii estese di quelle. Di che 
prova evidente son tutte le nazioni pih li- 
mitate di terre e piU colte d'Europa, e le 
piii incolte ed estese di terre dell'Asia con* 
frontate colle intermedie loro. Una simUe 
differenza si è veduto dipendere dalle ricer^ 
che comuni, che nelle nazioni stese su terre 



<i) liib. lY. ctp, t4. 
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pili limitate restah sempre piii libefe che 
nelle sparse su terre piti vaste (i)^ ond'^ 
che le arti d'industria e di commercio vi soa 
più coltivate che le miliurì e seryili , per 
esser quelle più libere di queste. Stanti poi 
le forze e i desiderj umani sempre e dapr 
pertutto gli stessi , non potrebbero gli oc^ 
cupati qualora crescano sopra una specie di 
qualità di beni noti iscemar del pari sulFal» 
tra , per là ragione di dover essi sempre 
trovarsi fra tutti alVistessa misura di f della 
popolazione desunto dall'assiduità (s), e non 
esser possibile trascender questo numera senr 
za stancar di soverchio le forze umane per 
la produzione de' beni, che allora non si ri- 
chiederebbero e che non ne varrebber la 
pena di esser richiesti (3). Che se questa 
divisione per mezzo di tutte le persone fra 
occupati e disoccupati intorno all'economia 
comune già incontrata praticamente nella 
proposta nazione nel libro precedente , e ri<* 



(i) Lib. rv. cap. 10. 
(a) Lib. III. cap. i4« 
(5) Lib. I, cap. II». 



In 
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conosciuta per questo iu tutte le altre uà- 
2Ìom per le ragioni di essa generali, paresse 
strana ad alcuni come quella che mette tutte 
le nazioni allo stesso grado di attività per 
il provvedimento loro comune ; • altri però 
non prevenuti piti per se che per altri s'av- 
vedranno per avventura, la forza delle 'ra« 
'gion) di quella c^onsistere appunto in questo 
di far conoscere , tutte le nazioni adoprarsi 
del pari per la loro sussistenza , non aven- 
dovi ragione (i) per cui uomini costrutti 
^similmente di spirito e di membra, soggetti 
alle stesse indigenze e sollecitati dalle stesse 
passioni , s'adopriuo per soddisfarle gli uni 
più o meno degli altri. Peraltro si osservi 
come da 7 degl'impiegati per tutti nella 
nazione ne segue , che ciascuno colla stia 
occupazione dia mezzanamente agli altri per 
il doppio di quel ch'ei possa dagli alfri allo 
stesso tempo ricevere. Egli è vero che quella 
sussistenza ch'ei presta alla nazione per due, 
viene a lui risarcita per altrettanta sussisten- 
za che ch'ei riceye per porgere ancora ad 



(i) Assioma: Disc, prelim. 
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un altro; ma essendo ognuno non così sol- 
lécito degli altri come di se stesso , quindi 
è che oguuno non solo mal tollera di oc- 
cuparsi assiduamente , ma giustifica ancora 
4piesta intolleranza con ragioni tanto dispa- 
rate e diverse , quanto diverse sono le cir- 
costanze in cui si trova p le viste colle quali 
ei le apprende. Perciocché altri sdegnando 
di dar altrui più di quel ch'ei possa rice- 
vere per se stesso s'impiega meno, figuran- 
dosi così di uguagliar le partite. Altri non 
sol si vanta d'un' opera data maggiore della 
ricevuta, ma affetta di non esiger per quella 
ricompensa veruna. Altri attaccando a que- 
sto nome di ricompensa un'idea di viltà , 
s'astiene dall' operare in modo alcuna. Altri 
per stimolo di occupazione fa suo sentimen- 
to di un'inmiagine^ che appella gloria. Altri 
osservando questa gloria ricompensata ' pili 
ancora dell'impiego men glorioso e più vile 
di zappar terre, s'abbandona all'inerzia di 
prima per non aggiunger alla venalità Tipo- 
crisia , e così di più altri ; intanto che fra 
l'ambizione di alcuni, l'avidità di altri e 
l'amor proprio di tutti , per quanto un cer- 
chi e procuri di addossar più su altri l'occu- 
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paxioxie necessaria comune , viene questa a 
verificarsi sempre coli' impiego assiduo di i 
che risulta dal non assiduo di f nella na* 
feionc, senza mai conseguire né più né me- 
no di beni di quei che bastino alla comun 
sussistenza di tutti , come meglio e con più 
risc<mtri si anderà comprovando in seguito» 
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LIBRO QUINTO 

9BI bbui considerati cohk capitala 

E COME RENDITE. 



GAP. I. 

Meni come distìnti in capitale e in rendite. 

Affine di yerìficare maggiormente le dot^* 
trine finora esposte intorno all'economia n(^ 
zionale o intorno ai beni per li quali possa 
una nazione sussistere , gioverà avanzare aL» 
cune riflessioni più particolari sui beni me-- 
desimi , in <juanto ai trovan essi già posU 
in essere e posseduti dalla nazione , e iù 
<juanio si van essi rinnovando di mano ip 
mano che restano consumati. Per la qual* 
cosa è da richiamarsi a mente quel che si 
è puv detto più volte (1)9 i beni dover ^m* 

(i) ](aib. l. oap. 9»f 
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cedere la popolazione, e con poter alcuno 
occuparsi che in vista de' beni posseduti da 
un altro (i) e da se meritati con quell'oc- 
cupazione. E certamente non essendo possi- 
*bile occuparsi senza consumar beni nell'atto 
deir occupazione , e tali beni non potendo 
esser quelli che con quell'occupazione si 
.mettono in essere, sarà ben d'uopo che ye 
n' abbiano degli altri precedenti questi , i 
quali si consumino dagU occupati nell'atto 
che si raccolgono e si qualificano quelli. 
Simili beni poi ancorché nello stato selvag- 
gio e nella società nascente potesser esser 
le erbe e le spoglie d'animali, quai s'incon- 
trano a prima vista sui terreni , nello stato 
però sociale e nella società stabilita non 
possono esser tali , ma debbono esser rac- 
colti e qualificati prima pih o meno per al- 
tre occupazioni ; conciossiachè in questp 
stato , per la permuta di^ ufiicj necessaria* 
mente richiesta (a), i beni non possano con- 
sumarsi che a tal condizióne. Né a ciò s'op» 



(i) Lib. I. cap. 17. 
(a) Lib. I. cap. ii« 
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^ne , che beni raccolti e qualificati da oc- 
cupazioni si consumino contemporaneamente 
a occupazioni che li raccolgono e li quali- 
ficano, attese le forze di natura superiori 
ai bisogni naturali per .esse, medianti le quali 
isi raccolgono e si qualificano in un tempo 
molti più beni di quei che possano dagli 
occupati consumarsi in un pari tempo, co- 
me si è dichiarato (i). Ora questi beni che 
precedono le occupazioni attuali, ma che si 
trovano posti in essere per altre occupazioni 
di tutti i tempi passati , io li chiamo capi^ 
tal nazionale; cosicché sospesa ogni occu- 
pazione attuale , tutti i beni raccolti , mo- 
dificati, distribuiti e amministrati per occu- 
.pazioni passate , quai si rinvengono nella 
nazione posseduti più o meno da tutti i 
particolari, abbiano a considerarsi come un 
capitale di essi del quale la nazione attual- 
mente sussista. Perchè poi questo capitale 
di beni vlen giornalmente consumato dalla 
popolazione e dal tempo con. consumo equa- 
bile (a), affinchè ei si conservi alFistessa 

(1) Lib» I. cap. 19. 

(2) Lib. Vf. cap. 17. 
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misura sarà d'uopo 9 che stando tutte le altrt 
cose del pari di tanto ei resti reintegrato 
eolie ooci^paaioni pur giornaliere ed equabi» 
li 9 di quanto ei rìman logorato e consunto; 
altrÌAienti diminuito a poco a poco ei ver* 
rcbbe meno del tutto, uè resterebber piii 
beni de' quali la nazione sussistere o in vista 
de' quali alcuno occuparsi. Quella parte dun- 
que di questo capitale , che cosi consumata 
e diminuita si va restituendo per le occu« 
pazioni attuali comuni , io la chiamo rendita 
najùonale di beni , la quale presa da qual* 
sivog^ tempo , per esempio di un anno , 
si dirà rendita annuale. E perchè ancora 
quei primi beni che formano il capital na« 
zionale sono effetto di occupazione passata, 
e si trovan essi condizionati a tutti i modi 
e pronti al consumo senza dipendenza al- 
cuna da occupazione attuale ; e questi se- 
condi beni che forman le rendite son quelli 
che si restituiscono per li consumati, come 
effetto di occupazione presente, cessando la 
quale i beni pur cessano con altrettanta di*- 
minuzione di capitale consumato ; quindi è 
che io distinguerò altresì le occupazioni , 
dalle quali risultano tutti i beni in vive e 
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m morte, appellando morte quelle che cor* 
rlpondono al capitale e ^We cpielle che cor- 
rispondono alle rendite nazionali. La qnal 
distinzione non riguarderà così inunediata-' 
mente le occupazioni , mentre le morte co* 
me non esistenti non possono confrontarsi 
colle vìtc che esistono , ma riguarderà gli 
effetti loro o i beni che esistendo al mede- 
simo tempo debbono necessariamente con-- 
frontarsi insieme. Ond'è che quantunque i 
beni appena posti in essere siano effetto 
d'occupazione morta e muoja T occupazione 
al nascer de' beni, resterà però sempre che 
avuto riguardo ai beni conservati o consih- 
mati quelli possan appellarsi effetto di oc« 
cupazione morta o passata , e questi effettp 
di occupazione viva o presente , in quanto 
i beni si conservan per quella e si rinnovan 
per questa. Equivalendo poi tutti i beni a 
tutte le occupazioni (i), si dirà il capital 
nazionale equivalere a tutte le occupazioni 
morte di antenati o di viventi ancora; e le 
rendite equivalere a tutte le occupazioni vi^ 
ve di chi pur vive e s^ occupa. Immaginata 



(a) Lib. IV. cap. 5. ,, ^-^-^ 
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pertanto una popolazione abbastanza numeri 
rosa , posta a un tratto e di pianta sopra 
Un terreno quanto si vòglia esteso , tutta 
ignuda di bèni quali colla permuta di uffic) 
possan da essa consumarsi , e quali siano 
preparau prima per essa con o^cupazio* 
]QÌ morte; è certo cbe perirà questa pri^» 
ma che i beni medesimi sian da essa posti 
in essere colle occupazioni vive, essendo i 
bisogni suoi piti urgenti di quei che con^ 
portino una simile dilazione, e non bastan* 
do d'altronde a sostenerla le poche fronde 
o radici che qui si trovassero a caso rapite 
e ' constrastate fra gli uni e gli altri. All'in* 
contro posto in essere un capitale di beni, 
quai si ricercano fra queste persone già rac- 
colto , modificato p distribuito e amministra* 
lo prima per occupazion morta loro o de' 
loro antenati (i), si vedran codeste perso- 
ne consumarlo quasi fosser confluite a un 
tratto come sopra da ogni intomo a pren-» 
deme contemporaneamente il possesso , e 
conservarlo colle occupazioni lor vive sosti^ 



(t) XiiK I. cap. ao^ 

f 
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lueudovi tanti beni quanti ne fossero per 
esse consumati. Questi beni dunque posti 
in essere prima e consumati attuabnente che 
io chiamo capitale, e quest'altri attualmente 
sostituiti ch^io chiamo rendite nazionali, son 
necessari alla nazione distintamente afEochè 
èssa sussista; e si vedrà essa in effetto sus- 
sister sempre del capitale nazionale comune 
è non mai delle rendite , se non in quanto 
van queste a restituire quella parte dì capi- 
tale che riman consumau comuaemente. 
j 

GAP. II. 

Capitale e rendite come misurate 
dalla popolazione. 

£ssENi)o i beni nazionali misurati dal pre- 
ciso bisogno della nazióne (i) ed essendo il 
capitale di essi il fondo dal quale si trag-* 
. gono i beni consumati, e le rendite la mi* 
sura de' beni a questi sostituiti per le occu- 
pazioni vive (s), sarà la misura di quello e 



(i) Lib. lY. cap. 6* 
(a) Lib. y. cap* I. 
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di queste determinata dalla popolazione cÌì0 
consuma sempre gli stessi beni, che ne ha 
sempre gli stessi bisogni e che li mette in 
essere sempre colle stesse occupazioni cor- 
rispondenti. Ciò' conduce a osservare come 
il capital nazionale venga a formarsi nell# 
nazioni insieme colle nazioni medesime. Per^ 
ciocché se per F occupazione di i della pò* 
polazione e di 7 del suo tempo non si fa 
che conservare i beni che per la nazione 
già vi fossero (i), qualora quelli e questi 
ancor non vi siano quell'occupazione dovrà 
certamente stendersi a maggior numero di 
jpersone e a maggior tempo, finché il capi- 
tale di beni e la nazione siano formati e ri- 
dotti alla misura alla qual piaccia formarli 
e ridurli. Diamo alla prima priglne della 
nazione le poche famiglie concorse a for- 
marlo su terre bastantemente stese e capaci, 
sussistendo allora di beni casuali quivi eveu* 
lualmeote trovati , in luogo di occuparsi per 
i delle persone e per f del lor tempo , oc- 
cuparvisi per y di quelle e per 7 di questo 



(i) Lib. IIL cap. 14. 
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per certo inlervaUo di tempo. Poiché occupan* 
dosi al primo modo avrebbero conservato i be- 
ni che vi fossero stati loro bastanti , occupan- 
dosi a questo secondo porranno in essere pih 
beni dì quelli in ragione di (7*7 a 7*7) i a a, 
vale a dire quanti bastino al mantenimento 
di quelle famiglie per un pari primo inter- 
vallo di tempo. Questo sarà il primo capi- 
tale nazionale, a consumar il quale, giacché 
ei supera del doppio il bisogno di quelle 
famiglie, se ne aggiungeranno a queste al- 
trettante a un secondo tempo , le quali uni- 
te alle prime e occupandosi al medesimo 
modo consumeranno quel primo capitale in 
questo secondo tempo, mettendone però in 
essere un altro intanto doppio di quel pri« 
mo. A consumar il quale portandosi a un 
terzo tempo il doppio pur di persone e 00- 
cupandosi queste colle altre istessamente,non 
potranno consumar quel secondo capitale in 
quel terzo tempo senza pome in essere uà 
terzo doppio del secondo; e cosV seguendo 
crescerà di tempo in tempo uguale il capi- 
tal de' beni sempre del doppio, per una po- 
polazione pur doppia, me4iante un'occupaìr 
zione pur raddoppiata di quella ehie si ri- 
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chiederebbe per conservare qualsivoglia <& 
questi capitali, li capitale poi posto in es-« 
sere al primo, al secondo, al terzo tempo, 
sarà altresì la rendita nazionale corrispon* 
dente al tempo secondo , terzo o quarto per 
quella parte che consumata dalla popolazione 
nspettiva ne rimarrà reintegrata coU'occupa^ 
xione viya de' tempi pur rispettivi, restando 
i capitali rimanenti come effetto di occupa- 
2Ìon morta. In tutta questa analisi de' beni 
e delle nazioni , si apprende in primo luogo 
come finché gli uomini si occuperanno a 
men di ? di essi , non ^ potran mai metter in 
uno capitale alcuno di beni del quale co* 
munemente sussistere e non potran mai rac- 
corsi in nazioni regolate , ma saran costretti 
a errar vagabondi sulle lor terre stesse vir 
Vendo di beni eventuali ed incerti o di ra- 
pine sugli altri, come i selvaggi nell'Africa 
o nell'America e le nazioni ancora il cui 
governo costitutivo fosse il militare. In se- 
condo luogo s'apprende da ciò, come per 
raccorsi essi e formarsi in nazioni debbono 
dapprincipio occuparsi a pìii di quel f di 
> tutti essi affine di avanzar un capitale dt 

, beni. 
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beni , e ciò finché questo capiule cresca alla 
misura corrispondente alla nazione voluta o 
intesa a formarsi su quelle terre. £ final- 
mente si conosce da questo in ter^o luogo , 
come formata una simil nazione debbono le 
occupazioni in essa rallentarsi da questa pri- 
ma soverchia misura e lin^itarsi gli occupati 
a non più che al . 7 suddetto di tutta la po- 
polazione, considerato come assiduamente 
occupato per il giusto 7 del suo tempo alla 
maniera stabilita (i). Senza di che il capital 
di beni e la nazione con esso su quelle ter- 
re pur limitate crescerebbero all'immenso, 
cosa certamente impossibile. Formata a que- 
sta guisa una nazione, sarà facile concepire 
che se le occupazioni vi continuerannQ a 
questa misura , <:rescendo i beni di quanto 
appunto restano diminuiti col consumo, il 
capital nazionale , le rendite e la popolazione* 
rìmarran perpetuamente allo stesso. Se cre- 
sceranno quelle occupazioni « le rendite an- 
nuali cresceranno altresì oltre al consumo 
della nazione, e quel di più di rendita non 

(i) Lib. III. cap. i4* 

Oktss. Tom. IL K 
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coBsttmata si com^ertirk in aumento di ca- 
pitale, che in seguito accrescerà la popola- 
zionè o convocata da di fuori o più propa-^ 
gata al di dentro. Se al contrario le occu- 
pazioni diminuiranno da quella misura, di- 
jninuendo le rendite, la popolazione non 
ancora diminuita attaccherà per sussistere il 
eajHtàl nazionale, il qual così diminuito di- 
Annuirà in seguito la popolazione, alla cui 
sussistenza dovea supplire , o per generazioni 
sospe&e o per diserzioni ad altre nazioni. 
Tali variazioni [dipendono dal grado di li- 
bertà*, per cui potrebbe una popolazione su 
certe terre possibili a t^ontenerla crescere 
tutt'al più in ragione di 4 ^ tutt'al più di- 
minuire in ragione di t come si è veduto (i). 
Ma intanto resta sempre stabilito come in 
tutti i suddetti casi il capitale e le rendite 
nazionali non solo debbono esser determi- 
nati dalla popolazione, ciò che s'era propo- 
sto, ma come ancora debbono i beni di 
qfaalunque natura sempre precederla , in con- 
fot'mità a quel che pur altrove si è detto (a); 

Il II ara 

(i) l^ib. IV. cap. ly. 
(d) lab» L cap. ao. 
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pacche la popolaaione si vedt mantenersi ^ 
crescere o scemare sempre a misura è in 
conseguenza de' beni mantenuti, cresciuti o 
^cernati avanti, senza trovarsi mai il caso 
che \ beni viceversa si preservino, crescano 
^scemino a misura e in conseguenza della 
popolazione preservata, cresciuta o scemata 
prima. Di nuniera che il presumere che ppir 
uno campi nella nazione prima dei beni 
preparati per esso da altri , sia lo stesso che 
pretendere che uno possa campare de' beni 
consumati da un altro, p.ch'ei possa djge* 
rire la sua minestra prima che sia ad esso 
apprestata o ch'ei T abbia inghiottita. 

GAP. III. 

Necessità della disuguagUainia nel possesso 
de* benL 

Il capital nazionale, che come sopra (i^ 
precede la popolazione e si misura con essa, 
dee necessariamente trovarsi distribuito in- 



(I) Lib. y. QWjf. % 
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modo, che soprabbondando in alcuni man- 
chi del tutto in più altri. Questa verità già 
conosciuta dapprima (i) riman confermata 
per più dottrine in seguito stabilite, e fra 
le altre per quella di tutte le occupazioni 
che equivalgono a tutti i beni (a); mercè che 
non potendo tutti occuparsi nella nazione (3), 
molti dunque debbon restar privi di beni 
perchè privi di occupazioni. Ma oltre a ciò 
fra gli occupati stessi dovendo altri esser 
primarj a niunero minore e altri secondar] 
a numero maggiore (4) , tanto però occupati 
quelli mediatamente che questi immediata- 
mente, è dunque manifesto esser pur neces^ 
sario che si trovino quelli posseder più di 
beni come più possedono di occupazioni; 
giacché le occupazioni e i beni di un solo 
primario importano tante occupazioni e beni 
quanto quelle di più secondar], e l'occupa- 
zione coi beni equivalenti di ciascun di que- 
sti s'intende divisa fra esso e il suo prima- 

(i) Lib. L cap. a. 
(a) Lib. IV. cap. 3. 
(5) Lib. III. cap. i8. 
(4) Lib. L cap. ly. 
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rio^ medesimo. Quello però che direttamente 
« soprattutto conferma la necessità di una 
simile disuguale divisione be' beni è questo 
stesso 9 di nop poter la misura di èssi nè- 
eccedere né mancare dal preciso bisogno ex 
tutti (i). Imperciocché non occupandosi al^ 
cuno che stimolato da un sllnìl bisogno (a)^ 
se non vi fosser quelli ai quali i beni man^ 
cassero, mancherebbe questo bisogno e in. 
conseguensa mancherebbe la ragion suffi* 
ciente delle occupazioni (3), o manchereb*. 
ber quelli i quali si occupassero per resti-^ 
tuire i beni alla misura , alla quale di ^nano. 
in mano ei fossero consumati. Dall'altro* 
canto dovendo i beni bastanti per tutti pre« 
cedere questi tutti (4), la parte che ne ap- 
partiene a questi ai quali debbon mancare 
' non potendo esser in man loro dovrà tro- 
varsi in man d'altri, i quali così ne abbon- 
deranno oltre al bisogno loro particolare. In 
effetto ae alcuni non abbondasser di beni 



(i) Lib. Y. cap. a. 

(s) Lib. I. cap. 8. 

(5) Assioma: Disc, preliiou 

(4) Lib» L csp. %o* 
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sflqperflui • b9 altri non manctsser di b€* 
oMsarj', uesauoi s'occuperebbero. Non i ftì^ 
Éài perché '• non bisognosi di beni , e non « 
secondi parchi nuincberebber quelli V del èùi 
superfluo sussìstessero essi nel tempo per <nd 
s'occupassero (i). Con che per qtuintcl àtai-^ 
pio pur £osse db capitale di beni, non di- 
stribuito esso disugualmente ^ le rendite tia^ 
zionali cesserebbero del tutto ; e supplendosi 
per poco al Inantenimento comune co^n asd<> 
capitale, la naaione si anderebbe estenuando 
col capitale medesimo, finché quella con 
quest# restasser consunti del tutto. Con ciò 
si vede la disuguaglianza de* beni di cui si 
tratta essere necessaria per visrifìcare le oc- 
cupazioni vive (a), non solo negli occupati 
secondar) che mancan di beni, ma ne'pri* 
marj ancora che più ne abbondano > mer- 
cè che sènza essa queUi perirebber bensì 
prima di questi per una simil mancanaa ^ ma 
questi altresì tefrebber ben tostò lordieut), 
consumato il lor capitale effetto di occupa* 



(i) Lib. I. cap. ao. 
(fi) Lib. y. cap. 1. 
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Sion moru. Posto dmi<{ue ia estere udji 
Tolu eerto capitale di beni , per occupazione 
iuperiore a quella per cui potesse couier^ 
Tarsi come sopra (1)9 e mieuFato colla po« 
polazione voluta o^ possibile a volersi su cer« 
te terre, se questo per una sconsigliata equi» 
tà si volesse diviso fra tutti in parti uguali 
come contro le leggi naturali bau tentato e 
tentan talvolta le leggi civili, è certo cbe 
non mancando allora nessuno di beni e non 
avendone alcuni di superflui, in vista de' 
quali o sostenuto dai quali potesse altri oc- 
cuparsi, resterebbe tolto ogni motivo di oc* 
ci:^[>azione; e per restar ognuno provveduto 
di beni al par degni altro in oggi, potreb- 
ber tutti trovarsene intieramente privi a do- 
mani* Né si addurrà altro modo onde pre- 
servare il capitale di beni effetto di occupa^ 
zioin morta, cbe quello di accumularlo tutt^ 
in man di pochi per fieirlo passare con sag^* 
già avariata alle mani di moLù in retribuiio- 
ne di aUrettanta occupaxione viva , che suo^ 
eessivamente lo vada reintegrando di tanta 



(1) Lib* T. cap. a. 
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reùdiu di quanto ei resti distrutto col con- 
sumo fettone da tutti, alla maniera dichia- 
mu(i)^fecendosi cosi quesu disuguaglianza 
nel possesso de' beni, della quale i pìii sem« 
:|Ìiéi s'affliggono , il più valevole meazo onde 
*suAsistere eglino stessi. 

C A P. I V. 

• Equità della disuguaglianza nel possesso 
de' beni. 

Lek disuguaglianza nel possesso deleni sud- 
detta , non solamente è cosa necessaria , ma 
giusta ancora; in guisa che una distribuzio- 
. ne di beni in parti uguali dovesse esser cosa 
non solo impossibile , ma positivamente of- 
fensiva e contraria ancora a ogni legge di 
equità naturale migliore. Perciocché equiva- 
lendo tutto il capital di beni a tutte le oc- 
cupazioni morte e tutte le rèndite a tutte le 
vive (a) , e non possedendosi i beni di ca- 



(x) Lìb. y. cap. I e 3i» 
(9) Lib. Y. c^tp. |. 
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pitale che per occupazioni corrìspondend 
proprìe o d'altri dai quali sian quei beniide- 
rivali o ceduti, T abbondar essi in alcune 
mani e il mancar in altre non è che con- 
seguenza ben giusta di un^occupazione mag- 
giore in quelli, in mancanza di una simile 
occupazione in tutti quest' altri. I terreni 
stessi posseduti equivalendo come beni sta- 
bili a piti altri mobili coi quali furono per- 
mutati una voha (i), ed equivalendo questi 
mobili ad altrettante occupazioni colle quali 
pur furono una volta acquistati (2), equivar- 
ranno a queste occupazioni essi stessi, e $i 
possederanno così dal proprietario a questa 
dovuto titolo col quale effettivamente pur si 
possedono. Tutto questo è così vero, che 
dovendo il capital de'beni da ciascun posse- 
duto e consumato da altri rinnovarsi di al- 
trettanto colFoccap^ipne viva corrisponden- 
te (3), qualora il possessore manchi a que* 
sta occupazione il capital si rinnova in manp 



(i) Lib. IV. capJ i8. 
(d) Lib. III. cap. S. 
(S) Lib. T, cap» a. 
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d altri di Unto, di quanto questi s'occnpa^. 
#er pili e quelli meno, stanti le stesse oc^ ^ 
cupttioni e gli stessi beni. Di maniera che 
i beni posseduti per occupazione morta nou 
ti possedano cbe per Tistesso giustissimo 
molo 9 per cui possa un altro acquistarli dal 
possessore . medesimo con occupaaione vivia 
maggior della sua, com'^ gli avera acqui« 
stati dalle mani d'altri con occupazione viva 
toaggior della loro. Certo è che non acqui^ 
stando nessuno coli' opera sua giornaliera 
più triviale ed eseguita con triviale talento $ 
cho. tanti beni quanti bastino alla sussisten- 
za sua giornaliera e triviale, ei con simile 
occupazione non avanzerà beni alcuni. Mn 
afiDrettandosi lui con occupazione di questa 
pih assidua ed esercitata con talento aupe-^ 
riore, ne acquisterà ben dippiù, e questo 
dippiu rimarrà in sua mano a titolo di ca-^ 
pitale non consumato. Il quale non potendo 
da lui avanzarsi senza esser perduto da uà 
altro, stante lo stesso capitale e la stessa 
popolazione, sarà sempre vero che qualora 
la sua occupazione viva superi la viva d'un 
altro abbiano i beni a passare dalle mani di 
quello alla sue ma«ì^ e non possano cos\ i 



Digitized by VjOOQIC 



EcOHOMtA HAZI09ALE. l55 

Betìi esser posseduti da alcuno a misura 
jÉMiggiote che per il giustissimo titolo di un' 
onacupazione pur maggior benché morta ^ colla 
quAlc ei gli abbia acquistati. Queste verità 
daniio a conoscere quanto assurde e cóntra-^ 
rie all'ordine e all'equità naturale ^iano- al*'* 
cune leggi agrarie o tali altre, per le quali 
si vogliano i beni distribuiti fra i cittadini 
ugualmente , e che si credono a noi derivate 
dai più sapienti Greci o Latini» Esse soq 
certamente tante assurde quanto le altre ad 
esse relative, per le quali si vogliono i di- 
soemipati scacciati dalle nasioni e uou tol-^' 
forati ìidUe nnùoni che quelli che in quaU 
4^e ihodo siano occupati nelP economia co^ 
mune, cose tutte impossibili a ottenersi {t). 
SimiH leggi o non furono mai di quei sa- 
pienti, o quei sapienti toe sapevano assai 
]^òco di società , di nazioni e di necessità di 
filatura (a). £ se F autorità loro particolare 
Ikcesse piii impressione negli animi di alcur* 
Ili delle verità comuni qui addotte , per di- 



(i) Lib. HI. cap. i4* 
(a) Lib. UL cap. 17. 
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singannare ciascuno basterà appigliarsi all' 
osservazione pratica, per cui si conoscerà 
queste verità aver luogo in qualsivoglia .na- 
zione e a qualsivoglia tempo, e quell'auto-, 
rità non essersi mai verificata a nessun tem- 
po e in nessuna nazione. 

C A P. V. 

Necessità di valutar disugualmente . 
le occupazionL 

Che le occupazioni negli occupati primar^ 
abbiano ad esser maggiori che nrì secon- 
dar] , atteso r esser le une e le altre le 
stesse , ma richiedersi un niinor numero di 
occupati a disporre e ordinare un lavora 
di quel che se ne ricluedan ad eseguirlo ^ 
questo si è già veduto (i). In conseguenza 
di che si è ancor conosciuto , dover i beni 
trovarsi disugualmente distribuiti fra quelU 
e questi occupati (2). Perchè però il valore 



.(1) Lib. I. ci^. 17. 
(a) Lib. Y. cap. 5. 
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delle occupazioni va desunto dalla quantità 
o dal tempo di esercitarle e dalla conside«- 
razione eon cui siano esercitate (1) , s'ag- 
giunge ora che non potendo le occupazioni 
primarie esser maggiori delle secondarie per 
quaiitità o per tempo , dovranno esser a 
quelle maggiori per qualità o per conside- 
razione che abbia ad aversi per esse mag-* 
giore ; e dovran pertanto le comuni occupa- 
zioni altre valutarsi più altre meno , essendo 
quelle primarie e queste secondarie. In ef- 
fetto dovendo il capitale di beni trovarsi 
distribuito disugualmente fra gli uni e gli 
altri occupati , e dovendo ogni occupazion 
viva di ciascuno rimetterlo in essere di tanto , 
di quanto ci vien consumato (a); i primarj 
che in grazia della maggior loro occupazio- 
ne pih ne possedono , qualora conservino 
i beni aU'istessa misura dovran tanto piU 
occuparsi per ricuperarli , quanti più colle 
permute ne passeranno a consumare ad al- 
tri. Ora non potendo eglino occuparsi più 
degli altri per quantità ó per tempo, per 

■ ■ I ■ —i^—iMa— ————■■■ ■ !■ ■11^ ' . 

(,i) Lib. rV. cap. 4* 
(3) Lib. y. cap. I. 
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pon esser il tempo di maggior daraU pe|r 
essi che per qualsivoglia altro de' loro sQr 
coDdarj occupati, dovrà la superiorità dell' 
occupazion loro desumersi dalla qualità o 
dalla considerazioQQ per essa* Per la qual cosa 
dovrà l'occupazione lor viva valuUrsi tanto 
dippiù di quella di. ciascun loro secondario, 
quanti pih beni saranno acqubtati con quell* 
occupazione che con questa ; e per quella 
necessità per cui stanti le occupazioni disu^- 
guali i beni si acquistano disugualmente , 
stanti i beni disugualmente acquistati do^ 
vranno le occupazioni pur valutarsi diauguai* 
mente , quando pur si vogliano gli stessi 
beni preservarsi nelle stesse mani, proce^ 
dendo così sempre i bqni in conse^uenzfi 
delle occupazioni. Quindi non è maraviglia, 
se l'occupazione d'un finanziere che provr 
veda un'armata di viveri o d'un ufficiale 
che rechi novelle di una &usta battaglia , 
quello, col contéggio questo colla marcia di 
pochi giorni , venga considerau e ricompen- 
sata di beni molto maggiormente dell' occu* 
pazioue del villano o del soldato , ì quali 
sudino per piii anni , quello nella coltura 
de' campi questo nell' eseroizio delle armi; 
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perciocché questa uon è cke necessaria coii-« 
aeguenza de' beni posseduti in molto mag« 
gior copia dal finanziere e dall' nf&ciale che 
dal villano o dal soldato , i quali debbono 
da quelli darsi al consumo e debbono loro 
vescituirsi mediante queir occupaaione tanto 
pii» considerata^ £ si osservi come quella 
Becessità, la qual porta che le occupazioni 
flian valutile diaugualmente , porta eaiandia 
che le piii valutate sian sempre le primarie 
e non mai le secondarie. Il che si replica a 
prevenir la femminil compassione e la con* 
discendenza di alcuni , i quali apprendendo 
le occupazioni secondarie per le più labo- 
riose , le più importanti e le pih necessa- 
rie , le vorrebbero almen tanto riputate e 
valutate di beni quanto le primarie, credute 
da essi men importanti e men necessarie. Il 
fatto sta che col valutare del pari le une e 
le altre occupazioni, trovandosi allora i se- 
condar} occupati più agiati e men bisognosi 
di beni desisterebbero dalle occupazioni lor 
secondarie, che in effetto non sono che un' 
esecuzione delle primarie (i), e con ciò i 

(i) Lib. L csp. 17, 
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ìàeui e le occupazioni maDchereU>er del tot* 
lo. Di maniera che quanto è necessario che 
abbondino i beni in alcuni e manchino del 
tutto in altri , affinchè questi si occupino col 
conseguirli per se a restituirli per tutti (i)» 
tanto sia necessario che quegli alcuui siano i 
primarj e cbe quest'altri siano i secondar) oc- 
cupati , i quali conseguan quei beni pressoché 
a stento. A questo modo Io zelo del sovrano 
e de' grandi d' incoraggire e onorare ¥ agri- 
coltura , le arti y il commercio sarà ognor 
conmiendabile , purché sia volta agli agri- 
coltori y agli artefici , ai negozianti primarj , 
6 purché consista esso ielo pib che ne'pre- 
mj nella libertà comune lasciata, difesa o 
almen non afflitta delle loro occupazioni ; 
mentre i premj ai primarj non occorrono, 
e dai secondar) debbono attendersi dai pri- 
marj loro medesimi , più che da un sovrano 
o da un grande. Chi pensa accrescer beni 
nella nazione con accrescer sol premj e ri- 
putazione ai secondar) ocaipati, pensa a un 

progetto 



(i) L8>. V* cap. 3. 
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ptrogetto per cui abbian quei beni a mancar 
maggiormente; se non che il progetto stes^ 
so come assurdo nou riesce , giacché col 
ricompensar più di beni i secondar) è forza 
ricompensar men di beni i prìmarj, per es^ 
ser i beni sempre a una determinata misu« 
ra (i); e questi allora ridotti ad angustie 
di beni scendono alla condisione di occu-- 
pati secondar] , salendo questi al luogo di 
quelli , senza scompagnarsi mai le occupa*- 
aioni primarie dalla maggiore e le seconda- 
rie dalla minore riputazione e ricompensa 
di beni ; il che dà a vedere appunto , la 
maggior necessità e importanza esser sem* 
pre delle primarie e bon mai delle secon- 
darie occupazioni, come volgarmente è ere-* 
duto. Quindi di nuovo non è maraviglia y 
se l'impiego suddetto del finanziere o dell' 
ufficiale corriere si computino da più di 
quelli del villano o del soldato , ancorché 
pajano quelU tanto men essenziali dii que-« 
sti , quanto il calcolar viveri o il recar di-< 
spacci pajon brighe men importanti dell' 

(i) Lib. IV. cap. 7. 
O&Txs. Tom. IL li 
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entrar quei TÌverì di terra o di combatter 
r inimico coir armi ; n^enlre il valutarli a 
quel modo è tanto piii necessario , quanto 
ooir usar altrimenti ne avverrebbe che il' 
villano e il soldato, aneichè arar terre o 
espor il petto alle ferite , sederebber se fosse 
possibile a lauti conviti e a piacevoli tresche , 
come il fioansiere e l'ufficiale dopo gì' im« 
pieghi loro considerati i meno importanti , 
ma in effetto i più importanti d' ogni altri , 
eome quelli dai quali tutti gli altri dipen- 
dono. 

C A P. VI. 

EquUà di ^valutar disugualmente 
le ocoupaùoni. 

\^usi«LÀ consideratone maggiore che coi- 
rne sopra è dovuta alle occupazioni prima-* 
fie , 6 per la quale equivalgono queste a 
BQMggiori beni che le secondarie (i), sup- 
pone tutte le altre cose del pari , vale a 



(i) Lib. y. cap. 5. 



Digitized by VjOOQIC 



Economia nakionalk. i65 

dire snppoDe le une e le altre occupazioni 
esercitate con pari abilità e talento. Perchè 
però le occapazioni medesime possono in 
pari tempo esercitarsi quando con più quan* 
do con men di talento ^ e nel primo caso ^ 
non v'ha dubbio che non sian esse certa** 
mente maggiori che nel secondo , per Y ef* 
fetto inteso che ne otftengon maggiore ; do<* 
vranno dunque in quel caso restar ricom-^ 
pensate o equivalere a beai maggiori che 
in questo , e in tal guisa rendersi esse pri-» 
marie quando pur fossero secondarie. Chi 
ciò consideri , apprenderà la riputasione mag* 
giore per le occupazioni primarie non solo 
essere necessaria ma giusta ancora , in quan* 
to non è possibile posseder maggiori beni 
mediante l' occupazione primaria che per 
maggior atùvità e talento per cui sian essi 
acquistati ; ed è sempre giusto che roceu*- 
pazione più attiva sìa più considerata e ri- 
compensata di beni. £ invero essendo Fat- 
tività e il talento maggiore un dono di na- 
tura tanto nel primari» che nel secoDdari-9 
occupato, nessuno impedirà che quello per 
quel maggior talento non acquisti più beni 
di questo , e che U caleoto così non sia il 

La 
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solo motivo di acquistarli. Egli è yero che 
conseguiti uno maggiori beni e posto con 
ciò alla condizione di occupato primario , 
li conserverà egli per Foccupazione primaria 
in parità -di talento d' ogni altro ; ma ciò 
non toglie che a quella condizione ei non 
giunga per superiorità di talento sugli al* ri, 
e che cosi i beni maggiori e la maggior 
considerazione non sian sempre il partag* 
gio del talento maggiore in qualsivoglia mo- 
do di occupazione. Ciò che si dice del ta- 
lento va inteso eziandio dell' onore , non 
intendendosi per il primo che V attività e 
per il secondo V integrità di riuscire nelle 
occupazioni senza frodi o impost^ure. L'uno 
e l'altro de' quali potendo trovarsi indiffe- 
Tentemente in ognuno per migliore organiz- 
zazione di mente e di membra, a qualunque 
occupazione sia un destinato da circostanze 
particolari , sarà sempre vero che riportan- 
dosi maggior considerazione e maggiori beni 
per Toccupazione esercitata con più onore , 
quella considerazione e quei beni vadano al 
pari di questo , come è ben giusto. Se dun- 
que le occupazioni primarie si valutano pia 
delle secondarie , ciò non avviene che per. 
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serbare la considerazione e i beni acquistati 
neir esercitare con più talento ed onore 
queste occupazioni, nel passar a quelle, e 
neir averle altresì esercitate in pari tempo; 
non essendo giusto- che un'occupazione viva 
esercitata con qualsivoglia talento per alcuni 
giorni attragga a se a un tratto tutti i be- 
ni acquistati con occupazione sinaile benché 
morta , esercitata forse per più generazioni. 
£ ognun vede esser giusto , che chi possiede 
più beni per occupazione morta più attiva 
e più diuturna sua o degli avi, li conservi 
per occupazione viva a fronte di ogni altra^ 
occupazione esercitata in parità di tempo , 
dì ulento e d'onore, e ehe usare altrimenti 
sarebbe un' onta e un' incuria al talento e 
all' onore medesimo. Di maniera che par- 
lando più generalmente sia sempre vero*, 
che i beni maggiori s'acquistino per occu- 
pazioni vive secondarie più diuturne e più 
attive , e si eonservino poi per occupazioni 
vive primarie tanto diuturne e tanto attive 
quanto quelle di ogni altri ; giacché in ef- 
fetto per le occupazioni primaiie in parità 
di tempo , di talento e d' onore i beni ao- 
'Ristati si conservan bensì ma non s'acer^^ 
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|€on giammai. Che poi i beni non s'acqui* 
iUDO ne si eustodiscano che per talento 
computato in ciascuno del pari in qualsi- 
TOgUa modo di occupazione , si manifesta 
dalla distribuzione di esse occupazioni, qua- 
lora segua questa per altrui elezione ; la qual 
elezione, o dipenda dall' arbitrio di uu solo 
O dai voti di molti , cade sempre sul più 
Imputato per alt. vita di mente e per integrità 
di cuore ; o al più in parità e in concorso 
di circostanze , i motivi che determinano 
più per uno che per un altro son sempre 
tali da non arrossire nel dirli , e non vi 
sarebbe che un pazzo dichiarato , il quale 
nella concorrenza di due a un' occupazione 
o ufficilo qualunque preferisse un inetto e 
perverso uomo a uu abile e buouo. Acqui- 
stati poi costui più bt:pi per una simile oc- 
cupazione , li conserverà per se o per li 
posteri suoi , finché non giungan pur altri 
che nelle oocupaiioni consimili s' adoprino 
più diuturnamente e con più attività e ta* 
lento di lui o de' suoi posteri similmente. 
Ond' è che i beni più posseduti da alcuni 
non san d' ingiuria ad altri , anzi son lora 
più giustamente dovuti , quanto si possedan 
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da quelli in grazia di occupaziooi esercitale 
con più assiduità , abilita ed onore ^ « quanta 
è libera a ognuno U torli ad altri con oc-* 
cuparsi ei più abiln>ente di quelli , a qual- 
sivoglia occupazione^ ei sia destinateti Infatti 
stabilito il possesso de' beni una volta in 
alcune mani^ eolla disuguaglianza che si è 
veduto a ciò necessaria (i), se ciascuno 
contemporaneamente tenesse sodo nelle oc- 
cupazioni lor vive , sian primarie sìan se- 
condarie , esercitate tutte con pari attività 
e talento , tutti i beni si vedrebbero immu- 
tabilmente restare negli stessi individui e 
perpetuarsi per sempre nelle stesse famiglie» 
Ma qualora i possessori di maggiori beni 
per effetto di oocupa^ion morta, dtcKnando 
da quell'attività pari ad ogni altra nelle oe- 
cupazioni lor vive primarie , daran adito ad 
altri secondar] di soverchiarli con abilità ed 
onor maggiore, allora i beni da queUl do- 
vranno passare a questi , come da altri eran 
^pervenuti a queUi , seguitando sèmpre le 
occupazioni vive esercitate con pib abilità 



(i) Lib. V. cap. i 
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ed onore in pari tempo ; che che ne sem- 
bri in contrario ad alcuni, i quali per isfug- 
gire r impaccio di pensare pria che asserire 
giudicano delF abilità e dell'onore come se 
fosser chimere , e attribuiscono la disuguale 
distribuzione di beni a non si sa qual caso 
o fortuna , nomi non mai ben intesi , per- 
chè appunto chimerici e sognati dall' igno- 
ranza delle cose reali. 

C A P. Vfl. 

4 

Beni maggiori conseguiti per abilità 
e onor maggiore. 

Ili GLI è noto a quante querele e dicerie 
sia soggetta la dottrina finora stabilita, di 
doversi valutar più le une che le altre oc- 
cupazioni e più le primarie delle seconda- 
rie (i). Molto più che come osservano gli 
apirìti più burleschi, la maggior considerazio- 
ne per la occupazion primaria non è dovuta 
al maggior talento di esercitarla , come vor* 



(0 LO). y« cap. 5 e Q. 
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rebbero persuader altri airincontto pih serj 
del dovere ; ma è dovuta al talento pari a 
quello d'ogni altro nella sua occupazione , 
come è poi vero (i), e ai beni maggiori 
che . se ne riportano. E ciò molto più an- 
cora , perchè i timidi e i pigri apprendono 
le occupazioni primarie per men necessarie 
delle secondarie , perciocché potrebbe darsi 
che il condurre veH^i^gixizia una truppa di 
uomini non fosse più malagevole che il con- 
durla di pecore , e ciò nondimeno sem- 
bra loro che per far che il caprajo salisse 
alla considerazione del capitano e il chie- 
rico a quella del prelato , dovesse bastare 
che conservando ciascuni gli usati modi di 
ufficj loro permutassero se fosse possibile 
i beni che ne riportano , perchè allora la 
permuta sola de' beni par loro che dovesse 
permutare le considerazioni per le occupa- 
zioni e i talenti non permutati. Certo è che 
codesto riputar gì' impieghi , che a prima 
vista non sembrano negli occupati primavj 
riguardare che alcune decorazioni e modi 



(i) lab. y. cap. & 
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superflui di sussistere , più di quelli che im- 
jnediataufteute riguardano uè* secondar] la sus- 
sistenza medesima ) mette a mente delle per- 
sone più materiali un'immagine, colla quale 
.figurarsi i primi occupati come i rappresen- 
tanti una commedia e i secondi come gli 
spettatori di essa^ giacché iu questa com- 
media eh' essi appellano della vita umana , 
quei che operano per la sussistenza par loro 
che alimentino quei che operano per la de- 
corazione , come in quella del teatro il po- 
polo alimenta gli attori y ì quali in fine 
levata la maschera chiamano poi quel po- 
polo le nobiltà loro. Che però la vita uma- 
na non sia una finzione conoùca , ma sia 
una azione ben seria e una verità reale 
e di fatto, e che generalmente, in queste 
misere querele non sian che alcune delle 
molte modificazioni colle quali ne' suoi de- 
lirj suole spiegarsi la popolare ignoranza , 
solita prendersela contro gli eveuti da tutti 
non intesi ma inevitabili e necessai*} , si 
apprenderà £icilmente dalla combinazione 
delle dottrine medesime già esposte. Imper- 
ciocché la maggior considerazione per le 
occupazioni primarie non é che una ne- 
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cessarla e giusta coD»eguenza della disugu4&* 
glianza nel possesso de' beni (i)^ e questa 
disuguag]iau2a nel possesso de' beni non è 
similmente che una giusta e necessaria con- 
seguenza di una simile disuguaglianza, colla 
quale i possessori di quei beni maggiori si 
son adoprati per acquistarli con occupa* 
zione più assidua ed esercitata con più ta- 
lento e onore degli altri , e s'occupano po- 
scia per conservarli con talento e onore 
pari a quello d' ogni altro (2) ^ essendo tali 
disuguaglianze tanto necessarie , quanto sen- 
za es&e non sarebbe possibile cbe alcuno o 
possedesse beni o gli acquistasse coli' istesao 
talento e onore , cók quale gli avesse acqui- 
stati o potesse acquistarli ognun altro (3). 
Le oecupazioni poi primarie non è vero che 
sian le men importanti » mentre anzi senza 
esse non sarebbero possibili le secondarie, e 
non son le secondarie die le primarie me- 
desime eseguite da altri (4)? riconoscendosi 

(i) Lib. V. cap. 5. 
(a) Lib. y. cap. 6. 
(5) Lib. V. cap. 3 e 4« 
(4j Lii>. L cap. 1^. 



Digitized by VjOOQIC 



fj^ Oetks 

fatte le occupazioni secondarie per primarie 
esse stesse , sol che s' esercitino prima con 
maggiore e poi con pari talento e onore di 
ogni altro (i). In effetto se il capitano con- 
durrà le sue truppe con minore abilità e 
onore di quello con cui il caprajo conduca 
le sue pecore , si sia pur certi che quegli 
scenderà dal suo posto e questi ascenderà 
dal suo, ancorché non con rivoluzione cosi 
subitanea, per non esser giusto che un per- 
da a un tratto per mancanza di talento ed 
onore nell' occupazion viva quella conside- 
razione e quei beni che si fosser da lui 
acquistati con piii talento ed onore d'occur 
pazioni morte, talvolta per piii generazioni. 
E qui s' osservi come simili disuguaglianze 
di occupazioni e di beni non solamente son 
necessarie e giuste , ma utili ancora e co- 
mode , in quanto se nella permuta de' beni 
colle occupazioni si riguardasse soltanto a 
queste vive e non alle morte, ognuno che 
possedesse beni in oggi potrebbe restame 
spogliato a domani da chiunque sollecitato 
più di lui dal bisogno fosse contento piii 
■■ ". ■ ■ ' ■ 

(i) Lib. y. cap. 6. 
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di lui d^occuparsi , mentre questi non man- 
cherebbe di riuscita quando a ciò non si 
richiedesse che un attuale menar di mani o 
di capo per uno o due giorni con più abi- 
lita ed onore d'un altro. E se q^ualora uno 
non corrispondesse colF abilità nell' occupa- 
zion viva ai beni da lui posseduti per abi- 
lità nell' occupazion morta , dovesse egli a 
un tratto esserne spogliato perchè a queir 
occupazione e a quei beni fosse sostituito un 
altro creduto corrispondervi meglio , ognun 
;vede che questo spoglio e quest'investitura 
di beni sarebbe un movimento perpetuo , 
per cui i beni non sarebbero fermamente 
posseduti , né le occupazioni corrispondenti 
stabilmente esercitate da alcuno. Quindi la 
confusione nelle famiglie , V incertezza negli 
ordini di persone , la sovversione degli stati, 
ai quali sconcerti è necessario riparo dissi- 
mular talvolu i difetti di mente e di cuore 
negli occupati possessori di maggiori beni 
per occupazioni morte , finché altri per oc- 
cupazioni vive esercitale con più attività e 
comprovate per tempo maggiore attraggano 
a se la considerazione e i beni di quelli a 
«gradi a gradi, e non per prime impressioni; 
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mercecchè a questo modo quell' opinioDe cho 
favorisce chi pia possiede favorisce ancora 
chi possiede meno, ed ottiene l'assenso co- 
mune nell'atto stesso che il partirolai^ escla-» 
ma contro essa. A ciò riguardano 1' esti- 
mazione , lo celo, l'amore de' figli verso i 
genitori , del popolo verso i glandi , de' 
sudditi verso il sovrano ; giacché non v' ha 
alcuno cosi mal inteso de' suoi affari il quale 
non preferisca un possesso minore di beni^ 
ma imperturbato e sicuro , a un possesso 
di beni maggiore, ma dal quale potesse es^ 
ser scacciato da un altro ad ogni momento» 
Tanto è vero a lode del genere umano , 
esser questo saggio e contento nell' univer- 
sale , per quanto possa per particolar iuav- 
vertensa apparir querulo e discontento. 

C A P. V 1 1 1. 

Dii^ersità nella disuguaglianza de' beni 
e delie occupazioni. 

Lik disuguaglianza nel possesso de' beni • 
jiell' «serciaio delle occupazioni , che conoce 
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sopra (i) è Decessaria in ogni nazione, non 
è però in ogni nazione la stessa ; ed è fa- 
cile avvedersi nelle nazioni più libere esser 
essa molto minore che nelle men libere , 
non potendo negarsi che scorrendo per le 
parti più popolate e. più libere d^ Europa 
non s'incontrino più possessori di beni detti 
superflui , di quei che s' incontrino per le 
regioni d'Europa o d'Asia più remote, nelle 
quali la libertà e la popolazione è molto 
minore ; avvegnaché tali possessori di beni 
superflui ne possedan meno nel primo che 
nel secondo caso (2) , per la invincibil ra-* 
gioue di dover i beni comuni in qnalsìvo^ 
glia nazione pur trovarsi alla misura mede- 
sima (5). Rer comprender come questo av- 
venga è da considerarsi, essa disuguaglianza 
nel -possesso de' beni dipendere dai numero 
di occupati primarj confrontati col numero 
de' secondar] , e dalla misnra colla qual« 
gli stessi beni fra quelli e questi restin di>^ 



(0 Lib. V. cap. 3. 

(2) Lib, IV. cap. 14. 

(3) Lib. IV. cap. 7. 
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visi. Perciocché essendo i possessori di mog^ 
giori beni sempre quei primi ed essendo i 
possessori di minori sempre questi secon- 
di (1)9 è chiaro che il meno che saran 
quelli e il più disugualmente che saranno 
gli stessi beni fra gli uni e gli altri divisi , 
il più dovrà loro appartenerne , restandone 
il meno ai secondar) da dividersi fra un nu- 
mero lor maggiore, e in conseguenza il più 
disugualmente rimarran compartiti quei beni. 
Egli è vero che talvolta il più de' secondar] 
che conti un primario , o il più che si 
stenda il suo capitale onde occuparvisi lui 
sopra con maggior numero di secondar] , 
una minor parte de' beni equivalenti quella 
comune occupazione suole il piimario ser- 
bare a se, lasciandone una maggiore a tutti 
i suoi secondar] ^ e un finanziere , che am- 
ministri beni mediauti 10,000 persone, sì 
contenterà talora di avanzar pochi bajocchi 
per ciascuna di esse; ma ciò non implica 
che la parte del primario non abbia sempre 
a crescere per quella di ciascuno de' suoi 

secondar] 

(i) Lib. Y. cap. 3. 
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% 6i6coiidarj mercè -che senza ciò non potrebbe 
mai quegli chiamar questi ad occuparsi seco 
quando non si trovasse beni da divider eoa 
lui, o quando non dovesser crescere i suoi 
per conto di quello dopo averne a lui con- 
ceduta una parte quanto pur si voglia mag^ 
giore. In guisa che sia sempre vero, il mag- 
gior numero di occupati secondar) in con- 
fronto ai prìmarj , accrescer sempre i beni 
di questi o la disuguaglianza de' beni co- 
muni , nonostante qualsivoglia minor , parte 
di beni si tengano i primarj in confronto 
alla parte maggiore eh' essi cedan ai secon-^ 
darj. Ciò posto, che il numero di occupati 
primarj abbia ad esser minore in confron- 
to ai secondar] nelle nazioni men libere, e 
che perciò i beni comuni abbiano quivi a 
dividersi piii disugualmente, si comprende 
da questo che in simiK nazioni le occupa- 
zioni comuni versano piii sull' agricoltura o 
sulla quantità che sulla qualità de'beni (i)j 
e pertanto essendo quelle occupazioni fiik 
estese esigono moltissimi occupati secom- 



(i) l4b. IT. cap. II. 
Oetes* Tom^JL M- 
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darj , ma oe ési^no ben pochi di prìmai^ ^ 
^Qr esser esse pih semplici ed uniformi. AlV 
opposto nelle nazioni più libere versando le 
occupazioni più sulle qualità che sulla quan- 
tità di beni (i), ed essendo tali occ^ipazioni 
moltiplici e di specie diverse, esigono molti 
più occupati prìmarj , ciascuni de' quali in* 
dirizzino i secondar] nei varj uf&cj di mo- 
dificare , distribuire e amministrare i beni 
' comuni. In efiPetto i possessori de* fondi del 
primo genere o i proprietarj di terre sono 
assai pochi per i lavori su essi fondi , che 
esigono invero di molte mani , ma che son 
più semplici e di un sol genere di raccor 
prodotti. Laddove i possessori in seguito di 
tali prodotti , fondi delle altre occupazioni 1 
son moltissimi e di tante specie , quante 
son le arti d'industria , di commercio e di 
ministero che versano sui prodotti mede- 
tìmi per qualificarli , né potrebbero in co- 
tanti modi di occuparsi in queste gli occu- 
j)àti prìmarj d'una specie supplire agli ufBcj 
cfelle altre specie. Certo t , i prodotti di lin 



(1) Lìb. IV. cap. id. 
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«pi proprietario di terre, occupato primario 
sulla ^antità di beni , importarne talvolta 
qualche venlinajo di prìmarj sulle qualifica^ 
zioni moltiplicì e diverse de' suoi prodotù , 
fra gli artefici , commercianti e ministri di 
varie specie. Oltreciò l'esigenza piii neces- 
saria de' prodotti che delle qualificasioni su 
essi (i), fa altresì che i beni equivalenti 
Tagricoltura si dividano sempre fta il pro- 
prietario primario occupato e i suoi lavora- 
tori pressoché in parti uguali , per l' ugwje 
necessità di essi dall' una e dall' altra parte. 
All' incontro la necessità minore delle qua« 
lificazioui sui prodotu ùl sì , che gli oc- 
cupati secondar) non si contentino di via 
ordinaria, di dividere ugualmente coi loro 
ptimarj i beni equivalenti le occupazioni 
loro comuni , m^ ne pi*etendano per lo piii 
la parte maggiore; al che i primarj son co- 
stretti ad adattarsi , per aver essi più d'uopo 
di quelle qualificazioni, di quel che ne ab- 
hiano i lor secondar]. Tutte le quali cose 
danno a conoscere come nelle nazioni più 



(1) Lib. L cap. !•. 
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Digitized by VjOOQIC 



Jibere , ove prevalgono le occfupazioiii stille 
qualità de' beni , la disuguaglianza nel po$- . 
sesso di questi e delle occupazioni loro cor- 
rispondenti abbia a trovarsi sempre nùnore 
cbe nelle nazioni men libere , nelle quali 
pih prevalgono le occupazioni sulla quan- 
tità de' beni o sull' agricoltura , nel qual 
caso gli occupati priinarj e sono a minor 
nùmero, e dividono coi lor secondar] i beni 
comuni in parti per essi maggiori che nell' 

altro caso. 

« 

GAP: IX. 

Disuguaglianza de* beni delle occupasdoni 
come si misuri 

sSx coUe considerazioni accennate (i) piac* 
eia esaminare quanto possa diversificare la 
disuguaglianza nel possesso de' beni e nell' 
esercizio delle occupazioni di una nazione 
paragonata coli' altra, o come la disuglaa- 
glianza medesima proceda in ciascuna na- 



(i) Lib. y. cap. 6. 
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none , poiché queata dipende sempre dal> 
numero di occupati prìmarj confrontati coi^ 
secondar) e dalla divisione fra essi de' beni^ 
equivalenti le comuni loro occupazioni, si^ 
prenderà per norma la nazione proposta o^ 
gli occupati prìmarj e secondar) in essa , 
intesi per primarj tutti quelli che fosser tati* 
noi^solo di prima ma di seconda ancora o» 
altra -^ mano, e intesi per. secondar) i soli 
giornalieri , o tutti coloro che non acqui- ^ 
stando per la loro occupazione piii beni di 
quei che bastino alla lor sussistenza non 
ne fiinno avanzo alcuno onde occupar essi 
altri. Questi tali dunque in essa proposta > 
nazione si son già riconosciuti in ragione * 
di 1 a 9 (i) mezzanamente, fra quei che' 
raccolgono i beni e quei che U qualificano > 
d'ogni maniera. Intorno poi alla divisione 
de' beni fra essi primarj e secondar) occu- 
pati , questa nel caso- dell' agricoltura si è ' 
posu pressoché per metà (a); ma nel caso< 
di tutte le altre occupazioni per le quali si ; 



(i) Lib. ni. cap. i4« 
t[a) L2b. IV. cap* aoh 
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qualificano i 1>eDÌ, dovendo la parta da^-ae^ 
condarj notabilmente crescere sopra qnella- 
de' primar) (i)^ potrà supporsi una simile 
divisione risultare mezzanamente nìell' ubo e 
nell' altro caso come di i a 3; cosic^è di- 
tutti i beni consumabfli posti in essere eolie 
occupazioni comuni tanto primarie che se*^ 
condaiie e tanto sulla ({uantità ebe sulle qua* 
lità tutte de^ beni , i ne appartenga a tutti 
gli occupati primarj e i ne appartengano a 
tutti i secondarj. Con ciò ognun veda che 
i beni dunque posseduti da ciascuni oceu* 
pati primari ai posseduti da ciascuni . sa* 
condarj , essendo in ragiona de' beni ma« 
desimi divisi pel numero di quelli o di- 
questi; i ciascuni possessori fra quelli o 
questi saran riodù di beni in ragione di 
(fa. 1)9^3; vale a dire i beni mezaa^ 
namente posseduti al pih , ai meazanamente 
posseduti al meno , saranno in una siimi 
ragione. Ciò postò è manifestò eke in una 
paziòne men libera e men popolata ^ qual 
potrebbe esser nell' Asia e in qualcbè parta 
ancora d' Europa , se le occupazioni versasr 

M • l ì ■ I I > 

(0 LflK V. cap. 8, ' * - 
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serp pia ^uUa quantiti^ che soUa qualità de'^ 
beni f e gli occupati primarj ai secondar), 
fossero in conseguenza in ragione maggior^ 
della suddetta (t), verbi^grofiia di i a la;, 
e sei in pna simìl nasione la divisione de', 
beni comuni fi*a quegli e questi occupati 
pur in conseguenza corresse in ragione della, 
suddetta minore, verbi^grazia di uguaglianza 
cernie djL z a I , quivi dovrà dirsi la disu*. 
guagUanaa medesima procedere in ragione 
ijMggiore.9 cioè a dire di ( ? a ir ) i3 a i;. 
che è quapto. a significare , che la disugua-. 
gl^pza nel possesso de' beni in una simii 
nazione sarebbe 9^ quadruplo maggiore di 
qiidi che fosi^ nell' altra. Una cosi notabile 
disparità non desterà maravi§^ a chi ri- 
fletta , proceder essa daUa libertà de' con- 
tratti per le oeenpazioni fra i primarj e i 
•econdar) occupati , la quale nelle nazioni 
appuntò più libere è ammessa del tutto» e 
aellfe ooiep libere o è molto afflitta e ^ngu«» 
Ktiata, o è tolta pressoché intieramente. Siq« 
come poi per una simile libertà le occupa-- 



(1) Uk. y. caj». a 
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siòni e i beni comuni s'accrescono (i) , 
cosi la disuguaglianza ancorché necessaria 
mei possesso di essi si diminuisce fra gli- 
occupati. Il che è tanto più vero, q[uanto' 
che nelle nazioni del tutto barbare « e dove 
la schiaviti! è dichiarata espressamente , la 
disuguagliauza medesima va ancora piii oltre 
della misura suddetta , e tolti i contratti 
quasi del tutto fra gli occupati i beni si 
reputano quasi intieramente de primarj , i- 
quali ne partecipano ai secondar] lor schiavi^ 
sol tanti quanti bastino a tenerli in vita ,' 
senza che questi avanzino mai beni che non' 
siano del lor primario e signore. Yero è 
che per questa ragione appunto le occupa-' 
zioni ia simili nazioni versano quasi tutte 
sulla quantità de' beni, non versandone che 
pochissime sulle qualità , per esser queste 
men necessarie e pertanto piU dipendenti « 
dalla libertà de' secondar) (a) , le quali* 
ancora son mal intese , peggio eseguite e< 
appena talor conosciute , sia per altri sW 



(i) Lìb. rV. cap. io« 
(91} Lib. y. cap. 8, 
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"per se stessi/ Ed è vero eziandio, le occu-* 
pazioni in genere , i beni e le popolazioni 
esser quivi scarsissime , per lat necessità di 
dover tutto ciò crescere ' per ricerche co- 
muni (i), le quali son tanto meno comuni 
quanto son più particolari degli occupati' 
primarj; e per l'altra invincìbil ragione di' 
^sser le nazioni indifferenti a crescere pih 
ó meno sulle stesse terre (2) ', ' e di dimi- 
Auir esse certamente , anziché sofiBrire che 
le occupazioni equivalgano a minori beni- 
di quei che comportino le comuni ricerche.' 
Ma intantp quindi ancor ne risulta, che- 
quanto è n^essaria in ogni pazione la di->* 
suguaglianza de^ possesso de' ben», senz^i 
la quale le occupazioni non procederebbero* 
in modo alcuno (5), tanto è impossibile^ 
eh' èssa disuguaglianza tocchi l'eccesso o 
che i beni sian tutti degli- occupati primar],' 
non restandone alcuni di ragione de'secon-^ 
darj; conciossiachè in fai caso queir eccesso 



(1) Uh. L cap. t4. 
(a) JJb. IV. cap. f7^ 
0) lab. y. cap. 5. 
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non tam tollerato , e spenta ogni comunatf 
ricerca per il consegnimento de' beni , la 
nazione reaterebbe pure spenta del tutto* G& 
cha conferma cqme ogni nazione è sempre, 
più libera cbe achiava (i) e come il dispo- 
tiamo , aia de* grandi occupali prìmarj sui 
secondai^^ sia del sovrano sui grandi, può 
bensì &r chiassa meno^ o che le occupa-, 
^ioni e i beni crescan meno sulle terre, 
stesse di quel che potesser crescere con, 
una maggior libertà, ma non s'avanzerà in 
essa mai a estinguer del tutto quella li- 
bertà , per la qual sola ptiò essa sussistercr 
Questo io dichiaro perchè si sappia di nuo- 
vo (a) , come nel distinguer le nazioni pi& 
libere dalle men libere io non intendo fietr 
onta o ingiuria alcuna a queste seconde ; 
giacché io non le appello tali che per quel 
dippiu di ^he potesser sussistere, e non per, 
quel che attualmente su&slstauò. £ d'altron- 
de il dispotismo medesimo piti assoluto , 
quando è so£ferto , può dirsi di ricerca co^ 



(i) Lib. lY. cap. 17. 
(a) LiK IV. cap. i5. 
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nvu) Negativa , in quanto la nazione non > 
demdera per es^o crescere «u quelle terre/ 
più dì quel «he si trovi attualmente ere- 
sciuta. 

C A P. X, 

Capitala come misurato colle rendUe 
nazionali. 

£ssBirDO il capitul.nàiionale'i beni tutti 
che attualmente si trovano posseduti nella 
nazione per occupazione morta , ed essendo 
le rendite la parte di questo capitale ohe 
consumata dalla nazione in un dato tempo 
-vietìe dall'occupazione viva restituita a ugual 
misura (i), stante la popolazione e il tempo 
allo atesso ; sarebbe da investigare come 
questa parte si misuri eoi tutto « o quanto 
fosse il tempo per cui tutto il capitale re- 
stasse a questo modo consumato e tutto rin-; 
novato. Per la qual cosa è da osservarsi , 
esso capitale consistere o in beni di minor 



(1) Lib. y. Gap, !• 
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duriiu come tutti quelli che seirouo al Ttttar 
principalmente, o in beni pih durevoli come 
quelli che principalmente seryono ai vestili- 
e alle abitazioni. I terreni non essendo beni 
attuali , c^me sono possibili (i) , non pos* 
sono entrare in conto né di capitale né di 
rendite attuali; e se si fanno equivalere alle 
^ittuali rendite prese aS volte eoi nome di 
beni stabili (a) , ciò indica eh' essi possano 
con queste misurarsi in tal modo , ma non 
già che attualmente abbiano a misurarsi ^^ 
come volgarmente si crede ma come efifet- • 
tiyamente non è pòi vero (3). Ora quanto, 
ai beni di minor durata o agli alimenti , se ■ 
si consideri che questi si riproducono ad' 
ogni anno col variar delle stagioni , e che ' 
per la loro fragilità non sogliono ' conser- 
varsi per tempo pih lungo i ' si conoscerà ^ 
dover essi colle produzioni e colle occupa* * 
zioni su esse rinnovarsi di anno in anno 
pressoché intieramente , e b quantità cosà 



(i) Lib. IT. cap. a. 
(a) Lib. IV. cap. i8- 
(5) lab. IT. cap. 19. 
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-elle ne forma il capitale dover misurarsi 
quasi esattamente con quella che ne forma 
la rendita annuale. Infatti la fiducia di rin* 
covarli ad ogni anno è quella che ne de* 
•termina la quantità ,- e le viste degli agri* 
•coltori nel raccorli e di tutti, gli altri nel 
^qualificarli non pajono generalmente sten- 
dersi a tempo più lungo. Quanto poscia ai 
ibeni inservienti ai vestiti e alle abitazioni, 
questi sebbene si . rinnovano ad ogni anno 
-di tanto di quanto restano consumati, non 
. si rinnovano però del tutto ma sol si con- 
■ servano , e la parte consumata e restituita 
~è minore dell' intiero conservato per* pìh 
anni , attesa . la sua durevolezza. La di£fe« 
renza poi fra quella parte e V intiero può 
congetturarsi dalla durevolezza medesima, 
per cui computati gli alimenti della durata 
d'un anno possono gli altri beni computarsi 
della 'durata dai due ai venti , come quasi 
tutti i mobili di vestiti, suppellettili e si* 
rsA} ma possono prodursi altresì alla du* 
raia talvolta di un secolo e più ancora , 
come le gemme , alcuni metalli e .buona 
:parte delle fabbriche.* Laonde il ca|Mtal di 
:b«ni nazionale, che per la parte degli ati« 
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meati si misura esattamente d'intorno OOII0 
.rendite annuali , per quel che riguarda i 
vestiti e gli altri mobili beni potrà arguirsi 
sorpassare esse rendite mezzanamiente per 
ìutoruo al decuplo; ma in riguardò alle abi- 
..taaiom doyrà dirsi superar la rendita di que- 
ste pur mezzanamente per intomo le xoo 
volte y e ciò per la durevolezza differente di 
tutte queste specie di beni. Mettiamo esso 
capitale intiero abbandonarsi ai bisogni co- 
muni , in guisft die ciò fosse come se so- 
^»esa ogni permuta de' beni mediaate la 
.€H>atinuazìOue delle occupazioni » e tolta ogni 
proprietà che diascun vi tien sopra si schiu- 
dessero a un tratto tutte le abitazioni par- 
ticolari , i magazzini , i depositi , le officine 
-generali , e si esponessero tutte le provvi- 
gioni d'ogni specie pubbliche e private aUa 
preda comune ; e ciò al solo fine di divi- 
dersi esse fra tutti io porzioni uguali , dall' 
ultimo sciatto al primo magnate deDa na- 
isioner Io dico dunque i beni cosi dilbi , 
per la parte die riguarda gli alimenti , sup- 
plire alla sussistenza di ciasemio ugualmente 
prr intomo a un aùuo | per la parte che 
riguar4;s..i vesiiti e altri mobili bem neu 
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corruttibili , io dico toccarne a ciascuno 
tanti quanti gli bastassero per intorno a io 
anni ; e per la parte delle abitazioni stàbiK 
è qualche poc^altra cosa di 'mobili toccarne 
tanti 9 quanti ainulnciente gli bastassero per 
tpialcke secolo. Con ciò misurandosi per la 
prima parte il capital colle rendite e per il 
Timanentei superandole, sarà esso preso neìV. 
intiero maggiore delle rendite annuali , e le 
occupazioni morte supereranno coslT le yv/t 
annuali in ogni nazione sempre però colla 
ktessa differenza, per misurarsi sempre si il 
teapitale che le rendite colla popolazione 
medesima (i). Più ancora le occupazioni 
morte supererebbero le vive , se in conto 
di quelle s'aggiungessero i beni possibili ù 
i terreni; i quali possibili beni rìescono essi 
eoli a un' occupazione morta che supera la 
nra annuale e corrente , corrisponc^nte ai 
prodotti per essa raccolti le !à5 volte (a). 
Peraltro che il capiule de' beni attuale su* 
^eri le rendite, cib bob ùl che per esso 



(i) Lib. T. cap, a. 
(a) Lìk IV. cap. i8. 
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abbia la nazione a sussìatere gianunai per 
oltre a un anno , sospese le occupazioni d&e 
rinnovano i beni. Percioccbò dipendendo 
questa sussistenza dagli alimenti più. che da 
tutt' altri beni , dovrà essa seguire quella 
più costante misura , anziché questa^ C^sl 
nel caso suddetto de' beni nazionali esposti 
al comune, assalto e divisi in porzioni uguali , 
la nazione per essi dopo una simile divi* 
atone non sussisterebbe che per un anno » 
a motivo degli alimenti toccati a ciascunp 
per non piii che per un simil tempo. Dopo 
il quale ., non essendo quegli alimenti resti* 
tuiti per le occupazioni , dovrebbero tutti 
perir di &me , non restando della nazione 
che le spoglie di vestiti e suppellettili men 
durevoli per incinSa a io anni, ed alcuni 
edificj piii durevoli per qualche secolo con 
pochi ^pnasugli ancora di sculture, argenti^ 
gioje e simili effetti detti preziosi, di occu*« 
pazione morta, reliquie dolenti e miserabili 
d'una nazione già spenta per sospensione 
di occupazioni vive. 



GAP. 
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CAR XI. 

Capitali come misurati colle rendite 
ne* particolari. 

Il capital nazionale , che stante la popola* 
sione stessa non cresce né diminuisce (i), 
equivalendo a tutte le occupazioni morte ^ 
dovrà fra i particolari trovarsi diviso disu- 
gualmente a misura dell' occupazione pur 
morta di ciascuni ; o dovrà appartenerne a 
ciascuno una parte tanto maggiore , quanto 
maggiori fossero i beni acquistati per roc-> 
cupazione morta passata propria o de' suoi 
sopra i beni da lor consumati (a). Questo 
avanzo poi di beni acquistati sopra i con- 
sumati sono come ognun vede i capitali di 
essi consumabili e non consumabili, vale a 
dire permutati e non permutati quai si tro- 
vano nelle mani de' particolari , i quali tutti 
presi insieme equivalgono a 'tutte le occu- 



(i) Lib. lY. cap. 6. 
(a) Lib. y. cap, 3. 
Ortes. Tom. il TU 
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pazioni morte loro o di antenati dai quali 
siano in lor derivati, e che essendo in mol- 
ti scarsissimi ascendono in pochi altri ad 
alte misure , per l' insigne differenza fia le 
occupazioni appunto morte medesime dì cia- 
scuni. Le rendite pur nazionali , che stante 
la stessa popolazione restan pure le stesse , 
equivalendo a tutte le occupazioni vive che 
esercitate per pari tempo son valutate dif- 
ferentemente (1)9 dovranno fra i particolari 
restar pur divise disugualmente a misura 
della riputazione dell' occupazione colla quale 
s' acquistano , o dovrà appartenerne a cia- 
scuno una parte tanto maggiore , quanto 
maggiormente sarà considerata la sua occu^ 
pazion viva sopra la viva d'un altro. Il ca«« 
pital dunque nazionale e le rendile che io 
rinnovano essendo nella nazione sempre allo 
stesso , determinati dal preciso bisogno di 
essa (2) , nel particolare saran suscettibili 
di misure diverse ; ed essendo gli occupati 
primarj quelli le cui occupazioni morte son 



(I) Lib. V. cap. 5. 
(a) Lib. rV. cap. 6, 



Digitized by VjOOQIC 



Economia kazionale. tgS 

maggiori, e le cui occupazioni vive son va«* 
lutate maggiormeute , saran essi quelli che 
per la prima ragione possederanno più del 
capitale e per la seconda possederan pia 
delle rendite comuni sopra i secondar], che 
di quello e di queste possederanno ognor 
meno. Egli è ben vero che la «differenza fra 
i capitali particolari o fra le occupazio- 
ni morte sarà nondimeno molto maggiore 
che fra le rendite o fra le occupazioni vi- 
ve , che è quanto a dire che la differènza 
fra i capitali posseduti sarà molto maggiore 
ehe fra le rendite rinnovate. E ciò per la 
ragione dì dover i capitali posseduti presso- 
ché mancare del tutto in molti , affinchè 
questi siano indotti a heintegiar colF occu- 
pazione il capitale per quanto ei vien con- 
sumato (i), laddove le rendite ancorché 
disuguali non possono però mancare da cer- 
ta misura in nessuno , quando pur egli ab- 
bia a campare. Quindi è che sebbene gli 
occupati primarj possedano maggiori capi- 
tali e maggiori rendite de' secondar) (3) » le 



(i) Lib. V. cap, 3. 
(a) Lib. y. cap. ii. 
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rendite però non seguon le misure cfe'càpi- 
tali né in quelli né in questi ; ed essendo 
anzi la rendita del primario minore del suo 
capitale, riesce nel secondario ben sovente 
maggiore del cajpitale di questo « non ostan- 
te la superiorità in quello delF uno e delF 
altra. Ciò die viene allo stesso che dit^ , 
la difTereuEa fra le occupazioni morte o fra 
i capitali a quelle corrispondenti esser sem- 
pre maggiore che fra le occupazioni vive o 
fra le rendite corrispondenti a queste. Così 
possedendo un occupato primario forse 5o,c)oo 
del capital nazionale , un secondario potrà 
forse non possederne che a , e coniando 
quello di rendita per avventura aooo que* 
sti ne conterrà forse 5o; computandosi éosl 
la rendita del primo di 4 ^d ogni loo» e 
nel secondo di loo ad ogni 4 del capital 
posseduto. Perchè però una simile differen» 
za non sembri strana è da osservarsi^' il 
capital nazionale comprendere tanto r beni 
non permutati d' una sola specie come gra- 
ni , vini , lane e simili posseduti in cumulo 
da alcuni per darsi al consumo di tutti , 
quanto i beni permutati come alimenti, ve- 
stiti e mobili d' ogni specie già dati all' al- 
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tniì coDsumo e posseduti da ciascuno per 
.proprio uso ^ il . capitale poi preso nel pri- 
mo senso appartenere ai soli occupati pri- 
marj , nelle cui mani cadono tutti i beni 
.pria di darsi al consumo particolare (1), 
non tenendone i secondar] che quanti di 
ogni specie bastino al loro mantenimento 9 
S'nza avanzarne alcuni di specie particolare 
da permutare con altri ; quando del capita- 
le preso al secondo senso non vi. ha perso- 
na che non ne possieda , mentre ciascuno 
certamente finché ei sussiste possiede beni 
di proprio uso , ancorché colla disugua- 
glianza conosciuta a ciò necessaria (3). Ora 
le rendite non si desumono già dal capital 
permutato ma dal non permutato, per la 
ragione di proceder quelle dalle occupazio- 
ni che su quei beni son già terminate e 
restano a terminarsi su queste. Per la quaf 
cosa. non. é maraviglia se T occupato prima- 
rio conta sul suo capitale non permutato 4 
6 pih ancora di rendita ad ogni loò , giao* 



(i) Lib. 1. cap. 17V 
(a) Lib. Y. cap. Si 
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che egli la eonta mercè Y occupazione .aua 
su esso y come prima di lui V avevano con* 
tata forse maggiore i suoi secondar] ; non 
contandone né quello né questi alcuna sui 
capitali lor permutati , ancorché posseduti 
dal primo in amplissime guardarobhe equi- 
valenti forse 5ooo, quando qu|Jcun di que- 
sti altri non li possiede forse che in pochi 
cenci che non equivalgono per avventu- 
ra a 2. 

GAP. XII. 

Rendite distìnte in nominate e in realL 

ti GLI é certo da un canto, le rendite 
particolari esser fra esse disuguali, e do- 
ver nei possessori di, capitali maggiori es- 
ser maggiori che nei possessori di capi^ 
tali minori. E avvegnaché una simile d^ 
suguagliansa sia assai minore di quella che 
corre fra i capitali se questi si riguardi» 
no già permutati (i), in riguardo ai ca- 

(x) Lib. y. cap. XI. 
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filali non ancor istessamente permutati le 
rendite certamente debbono essere cos\ di- 
suguali come i capitali medesimi. Egli è 
certo dall'altro canto, la somma di tali ren- 
dite particolari che formano la nazionale 
esser determinata precisamente dal bisogno 
comune di tutti (1)9 e negli occupati secon- 
dar] esser tale quale supplisca a un simii 
bisogno per loro medesimi. Come dunque 
egli avvenga che questa rendita comune , 
che ne' secondar] occupati certamente si mi* 
sura col loro bisogno , col crescere ne'pri- 
mar) più e più sopra il bisogno loro non 
venga a crescere nell'universale sopra il hi» 
sogno comune , e in tal modo non venga 
più e più a crescere il capital nazioifale , 
resta ora a dichiararsi. Certo è che equi- 
valendo in ciascuno la rendiu particolare 
all' occupazione sua viva (a) , ed equivalejen 
do l'occupazion viva meno considerata nel 
secondario occupato a tanti beni quantt 
importano la sua sussistenza , parerebbe che 



(1) Lib. V. cap. 6« 
(0!) Lib. y. cap. SL 
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la rendita equivalente un' occupazione moI« 

to più rìputau neir occupato primario do* 

Tesse esser di quella maggiore, come lo è 

infatti , e che superando così il bisogno di 

questo , dovesse la rendita nazionale comu«> 

ne superar pure il comune bisogno e con«> 

vertirsi così in aumento di capitale (i), il 

quale in conseguenza dovesse andar oltre mo* 

do crescendo. Per comprender pertanto come 

questo non avvenga e come avvenga quello 

è da osservarsi le rendite maggiori non es* 

aer diverse dalle minori , ma esser quelle an<- 

zi queste stesse minori contate susseguente*- 

mente da altii , toltone il mantenimento di 

un solo. Allora poi le rendite maggiori del 

bisogno negli occupati primarj e le minori 

uguali al bisogno ne' secondar) potrebbero 

dirsi accrescer le comuni , quando quelle 

fosser diverse d^i queste e potesser da cia-^ 

senni contarsi contemporaneamente una .voU 

ta sola per lorp. Ma contandosi le maggiori 

rendite non una ma pih volte , ed essendo 

le maggiori le stesse che le minori divise 



(i) Lib. y. cap. a. 
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in parti e contate di nuovo da altri ^ ]e 
rendite comuni non crescono per una siniil 
Replica, come loo fiaschi di vino non cie-^ 
scono per esser prima contati una -tolta 
alla somma di loo, e poi io volte a io pèP 
volta , e poi loo volte ad uno per uno^ In 
somma ogni rendita maggiore non è che 
un aggregato di più altre minori ^ le quali 
passando da un occupato primario ad altri , 
detrattone il mantenimento di quello, ven- 
gono contate da quest* altri per proprie una 
seconda volta; e passando da questi secondi 
ad altri , vengono contate da questi una terza 
volta per. proprie loro, e così per più mani ^ 
finché non lasciando nelle mani di ciascuni 
per le quali passano che il mantenimento 
ugnale di ciascuni di essi , dopo più e più 
repliche rimangon distrutte del tutto. Ciò 
fa che io distingua le rendite in nominate 
e in reali ^ intendendo per le prime tutto 
ciò che uno reputa provenirgli di Lèni 
dàlia sua occupazione viva , e per le se- 
conde tutto ciò che di questo provento ei 
consuma in usi suoi particolari ; mercè che 
i beni caduti in sorte degli occr.pati {ii- 
marj a maggior copia per la maggior lor 
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occupazione , non potendo da queUi con* 
temporaneamente consumarsi con consumo 
immediato ^ aon da essi rimessi ad altri i 
quali immediatamente li consumino. Ed è 
ciò come se gli occupati minimi secondar), 
assumendo in se i bisogni naturali che man- 
cano nei massimi primarj per consumare 
i maggiori beni loro dovuti , attraessero a 
se quei beni medesimi in supplemento de' 
pochi dovuti loro ; come appunto assumo- 
no le occupazioni , che essendo pur de' pri- 
marj non potrebbero da quegli eseguirsi (i), 
giacché le forze e i bisogni naturali sono in 
tutto allo stesso , e le occupazioni e i beni 
aono a ciascuni disugualmente dovuti (3). 
Chi ben rifletta a questo conoscerà, le ren- 
dite nominate non esser che un'illusione di 
chi conta più volte per sue le rendite che 
realmente sono una volta sola di altri , come 
se ne avvedrà facilmente , sol che si som- 
mino tutte esse rendite nominate particolari 
di quegli ancora in cui passano; perciocchò 



(i) Lib. I. csp. 17. 
^) Lib. y. cap. 3; 
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^oste esse una toIu nelle mani dì uno, e 
lolle da queste mani quando passano ad 
altre , si aggiungono e si sottraggono per 
quanto son nominate , non lasciando di se 
nelle mani di chi le nomina che i beni par- 
ticolari da ciascun consumati e contau una 
Tolta sola come rendita sua reale. In effet* 
to che contate le rendite una volu da uno 
SI contino in seguito replicatamente da più 
altri nel passar dall'una all'altra mano» cìh 
-non le accresce che di nome replicato « 
mentre tosto che si . contano dal secondo 
cessano di esser contate dal primo ; il qua- 
le al contrario le. sconta e non conta più 
la rendiu passata ad altri , ma tutt' al più 
la rinnova colla seguente , qualora ei. pur 
conservi lo stesso capitale e la stessa ren- 
dita. Così tostochè d'una rendita loo, io 
ne passano all'artefice o al servitore, que- 
sti IO non si contan più da quel primo, 
ma si contano dall'artefice o dal servitore 
come scontati da quel primo. Perchè poi 
di quanto le rendite nominate superano le . 
consumate in alcuni pochi , di tanto le 
consumate superano in piii molti le no- 
minate , confronute le une e le altre coUa 
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rendite posseduta; e possedendo alenm.po*' 
chi molte piii rendite di quelle ch'.ei pos* 
•ano consumare in un anno , moltissimi aU 
tri ne possedono moltissime meno ; quindi 
è che le rendite nominate possono ancor 
dirsi le possedute e le reali possono dirsi 
le consumate^ stando sempre che questie 
sole come consumate da se possano dirsi 
proprie , e che le altre non possano dirai 
che d' altri come possedute bensì , ma per 
darsi all'altrui consumo e non per consta 
marsi da se medesimi. 

^ GAP. XIII. 

Rendite reali uguali in ciascuno. 

Dal L'esser le rendite personali reali non 
altro che il consumo de' beni fatto da cia- 
scuno in particolare (i) , ne Tiene in con- 
seguenza dover esse in ciascuno esser uguali. 
Imperciocché essendo i bisogni naturali in 



(i) Ub. y. ca|^. i9« 
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tiilti gli stessi , e non occorrendo general- 
mente ad uno niente più che ad un altro o 
di cibo per nutrirsi o di panni per invol- 
gersi o di abitazione per contenersi / stante 
la tempera e la struttura del corpo umano 
presso a poco la stessa in ' ciascuno prèso 
mezzanamente , non può questi consumar 
più beni di quello al tempo medesimo, al- 
men sotto .lo stesso clima (i), e non può 
ip conseguenza ascriversegli maggior rendi- 
ta reale delF ascritta a quell' altro. Egli è. 
vero che i beni consumati da ciascuno , 
uguali certamente per quantità , sono per 
qualità molto diversi, onde è che volgar- 
mente si dice e bonariamente è creduto al- 
tri consumar beni per i, altri per io, altri 
per 5o. Ciò nondimeno non cadendo quòsta 
differenza sulla realtà ma sulla qualità ap- 
punto de' beni, viene essa a cadere pure noa 
sulla realtà ma sulla qualità di rendita , e 
codesta qualità nella rendita o ne' beni consu- 
mati non è che un modo di concepirli o di 



(i) Lib. IL cap. I. 
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computarli , il quale non aggiunge ad èssi 
niente di effettivo o di reale « per quanto 
possa aggiungervi d' inuBa^nario , e serve 
solo di metodo per realizzare appunto le 
rendite nominate medesime. Infatti il primo 
5olo dei suddetti col contar i di rendita e 
Consumare t di beni può dirsi consumar 
tutta la sua rendiu ( t ?: i ) i. Laddove 
l'ultimo ^ol contar 5o di rendita non potreb- 
be lui dirsi consumar quella rendita cbe 
con 49 ^1^^ ^ 1^^ uniti, ai quali ei la par* 
tecipi e coi quali ei effettivamente la con- 
suma partecipandola loro , o perchè si siau 
adoperati per lui nel qualificargli i beni 5o 
volte più che per il primo , o perchè se li 
sian da lui meriuti con servigi personali ; 
éogF impieghi, colle adulazioni e talora fino 
coi ladronecci (i); ond'è che quella ren- 
dita nominata 5o non si realizza che coli' 
esser divisa per 5o persone che la consu- 
mino , rendendosi cosi i come la prima 
( fi :=2 K )• E certamente non può negarsi 
ch'egli non passi quella rendita ad altri 



(i) Lib. III. cap. a3. 
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adruQO o nelP altro de' detti modi, affin«* 
che la coosttmino, giacché questi sussisto^, 
no di quella ; il che non avverrebbe se fosse 
quella stata prima o fosse dopo da lui con- 
sumata , nou potendo una stessa rendita 5o 
instar consumata da uno e da più , o daF 
padrone solo e dal padrone insieme anco- 
ra col suo cuciniere, collo staffiere, coir 
adulatore e col ladro. Pertanto F effetto dì 
una rendita 5o volte superiore per qualità 
ad un'altra sarà bensì quello di nominar 
49 rendite alla propria uguali in 49 ^^^re 
persone , ma non sfirà mai quello di accre* - 
>scer la propria neUa persona che pur la 
nomina , nemmen d' un quattrino. Dovendo 
poi il più che conti uno di rendita , il più 
mantener con essa di persone siano artefi-9 
ci, filmigli, poveri o birboni ancora, dovrà 
dirsi la parte di quella appartenente a eia-* 
scuna persona esser uguale alla parte che ne 
appartiene a ciascun' altra, essendo d'àltron« 
de tutte le rendite misurate con tutte le 
persone ; e il nominarsi cosi le rendite più 
in alcuni pochi ohe in altri molti , non es« 
ser che una necessità per cui dividerle fra 
tutti ugualmente. Del riiwoente Canto vaia 
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che una rendita nominata dai meno sia pa^ 
sata ai piii a motivo di beni per quantità 
maggiore dati da consumare ad altri « quaù-» 
to per qualità migliore consumati per se^ 
quando in ambo i casi passa essa del pari 
a un egual numero di persone come equi- 
valente di occupazioni uguali ; e tosto che 
è passata ai secondi non è piii dei primi ^ 
ma si conta dai secondi per loro (i), noa 
restando a ciascuni dei primi che la stessa 
reale rendita i o lo stesso reale loro man- 
tenimento , non piii né meno che a ciascun 
dei secondi. Resta dunque stabilito, le ren- 
dite nazionali vere e reali non esser tnsom- 
nìa che i beni consumati dalla nazione in 
un anno , se le rendite sono annuali , vale 
a dire non esser che i beni per quanto son 
rinnovati e restituiti colle occupazioni viva 
annuali comuni (a) , su certo capitale di 
essi posseduto dalla nazione per occupazio- 
ni già morte. Tali beni nel caso della na- 
zione proposta di 3,ooo,ooo di persone con- 
sistono 
■ ■ I— ^— i— — — ■»— 1— i^ 

(i) liib. V. cap. i2i« 
(a)'Lib.^V. càp. i; 
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fiistono in libbre 5,900,000,000 di peso e in 
carra 25,ooo,ooo di misura, delle specie 
assegnate a suo luogo (i)« Se questi beni 
raccolti, qualificati e ridotti alli^ condizione 
alla qual si consumano, vogliano esprimersi 
in danaro equivalente, potranno computarsi 
per 120,000,000 di monete maggiori o mi-* 
nori , a misura dell' oro e dell' argento che 
in maggior o minor massa scorra per la 
nazione , come si vedrà se si tratterà del 
danaro. Diviso ' poscia questo danaro equi- 
valente di tutti i beni fra tutti i consuma- 
tori di essi a misura delle rendite loro di 
beni reali, si dirà la rendita di ciascuno 
reale in danaro siccome in beni equivalenti 
non esser piii che J^o , tanto a credito del 
sovrano quanto a credito dell' ultimo pez- 
zente che pur campi al par di lui nel suo 
regno. 



(i) Lib. IL cap. IO* 



Omxms. Tomoli. 
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GAP. XIV. 

Rendite nominate come si rendan reali 

Poicrì le rendite nominate non son che 
le reali, le quali assumono denominazioni 
sempre minori (i) nel passare dagli uni agli 
altri , se nasca talento d'investigare Tordine 
tutto di questo passaggio , o come le ren- 
dite possedute e n(Hninate da pochi passi- 
no a realizEarsi e a consumarsi in molti , 
io prendo a quest'effetto qualsivoglia rendi- 
ta nominata e posseduta da un solo , la 
qual sia tale che basti al mantenimento per 
esempio di 1 28 persone , espressa in con- 
seguenza per 5 120 di equivalente danaro {2). 
Ciò non significherà , se non che il ^osses«« 
aore di una simil rendita abbia con essa a 
mantenere queste 128 persone, lui compre- 
so. Per concepire dunque com' egli adem- 
pia un simil carico m' immagino che tro- 



(i) Lib. Y. cap. 12. 
(a) Lib. Y. cap. i3. 
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vando lui questa fendila superiore ai biso- 
gni suoi naturali, eì la divida in prima con 
un altro ( o con più altri espressi da uno ) 
che per lui si fosse impiegato a qualificar- 
gli i beni, a servirlo, corteggiarlo o a pre- 
stargli qualsivoglia altro ufficio come sopra 
(i). Con che questa rendita divisa in due 
fra lui e quest' altro ( o piii altri che lo 
rappresentino ) sarà da ciascun nominata 
2S60. Questi due poi trovando istessamente 
una simil rendita per essi soverchia, m'im- 
magino che la dividano pur per metà eoa 
due altri ( o con pia altri espressi da due ) ^ 
i quali si sian per loro impiega^ per metà 
meno di quel che il secondo (pi secondi ) 
si fosse impiegato per il primo , e che con 
ciò la rendita stessa resti divisa per quattro 
nominata da ciascuno 1280. La quale si- 
milmente superando il bisogno dei quattro^ 
m' immagino .in terzo luogo che resti da 
questi divisa con quattro altri ( o piti altri 
istessamente espressi da quattro ) , i quali 
si sian per essi adoperati per metà meno 



.(i) Lib. V* cap. s3. 
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ancora degli antecedenti per li precedenti 
loro ; restando così la rendita divisa fra ot* 
to , e da ciascun nominata 640. I quai pu*- 
re , trovandola eccedere il bisogno loro , la 
dividano al medesimo modo con 16; e cosi 
procedendo coli' ordine stesso , 6nchè capi- 
tata quella rendita in mano di 128, si no- 
mini da ciascuno ^o (i); imperciocché tro- 
vandosi essa allora misurata col preciso bi- 
sogno di ciascuno , [è manifesto non poter 
da questi restar piii divisa con altri , ma 
dover da essi restar consumata come rendi- 
ta loro reale. In tutto questo lavoro si ve- 
de, la reudita 5i3o non uscir mai del tutto 
dalle mani del primo possessore e solo co- 
municarsi da lui a piii altii , i quali seco 



(i) Denominazione Rendite 

Prima 5i2o 

Seconda» • . . . d56o 

Terza ..... ia8o 

Quarta 640 

Quinta • . . • • 320 

Sesu 160 

Settima 80 

OtUva 40 



Persone 

I 
2 

4 

8 

x6 

3a 

64 

xaS 
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la nominano minore e minore successiva* 
mente , ed esser così quella sempre la stessa 
nominata soltanto per la sua metà , per la 
quarta y V ottava e le altre sue parti dal 
doppio, quadruplo, ottuplo di persone, fi* 
no a nominarsi 4^ da 128, lui primo pos- 
sessore sempre compreso. Giacché in effetto 
nella serie delle persone dalle quali essa è 
posseduta , e alle (juali vien comunicata i , 
:3, 4 ^ ^^^^ seguendo, l'ultimo termine 128 
non è che il primo possessore di quella , 
il quale unito a tutti gli altri precedenti 
nomina una rendita uguale al suo preciso 
bisogno, dopo averla pominata innanzi a 
quel bisogno più e più superiore. In qua* 
lunque modo una rendita si comunichi da 
uno a molti , potrà sempre quel modo re- 
vocarsi a questo, sol che per quei a, 4» ^ 
e seguenti possessori delle rendite minori 
nelle quali si divide la maggiore, si >sonce- 
piscano tante individuate rendite ^ o sian di 
persone singolari o di più persone ancora 
unite ciascune ; essendo indififerenle che una 
rendita qualunque sia nominata da una o più 
persone , come è indifferente che un nego- 
zio porti la dita di uno o pik nomi che vi 
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che ei dà all'altrui consumo ; non essendo 
le reali che parti di queste , e non distinguen- 
dosi le reali dalle nominate che come le 
parti dal tutto. Perchè poi i beni non pos-^ 
sono acquistarsi o possedersi che Aaediante 
le occupazioni (i), e le rendite di essi no- 
minate sono le stesse che le acquistate o 
possedute (2), non potranno dunque le ren- 
dite nominate appartenere che agli occupa- 
ti , per quanto le reali possano da questi 
trasferirsi ad altri ancora disoccupati, o per 
quanto possan essi delle rendite lor nomi- 
nate chiamar a parte i disoccupati affine di 
renderle reali , non potendole realizzar essi 
soli. Inoltre essendo gli occupati computati 
dall'assiduità a non piii che alla metà di 
tutta la nazione (3), e dovendo le rendite 
da essi soli nominate consumarsi o rendersi 
reali per tutta la nazione medesima, saran- 
no le rendite da essi nominate al doppio 
almeno di quelle che sian da essi consuma- 



ti) Lib. TV. cap. 3. 

(2) Lib. V. cap. la* 

(3) Xiih. UL cap. 14. 
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te, per esser cpette le stesse che queste (i), 
ed esser quei che le consumano al doppio 
di quei che le nominano o che le possie- 
dono. A questo modo qualsivoglia occupato 
per minimo e secondario ch'ei sia, compu- 
tato dall'assiduità, non potrà mai per la sua 
occupazione nominar a meno del doppio 
della rendita sua reale o di quella ch'ei pos- 
sa consumare ^ e passando le rendite nomi- 
nate maggiori dagli occupati primarj ai se- 
condar] a misura delle ciascune occupazio- 
ni , non potran mai trovarsi alle mani dì 
questi a men di 80 in equivalente danaro 
o a men del doppio della rendita da cia- 
scun consumata. Cosi la rendita come so- 
pra 5 1:20 (2) sarà posseduta e nominata da 
occupati per l'intiero, la metà, la quarta 
e le altre parti di essa 6no alla settima di- 
visione , nel qual caso nominata 80 da 64 
persone , saran queste tutti gli occupati 
^ quali la nominino ancora alla minima 
misura , oltre alla quale non potrà dividersi 



(i) Lib. Y. cap. 12. 
{2) Lib. Y. cap. i4* 
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che con altre itao ti disoccupati , rendendosi 
cosi reale é^o per ciascuna di ia8 persone. 
Quel che avviene di questa rendita dovrà 
avvenire di tutte le altre della nazione, no^ 
minate sempre minori e minori fra gli oc- 
cupati, finché capitati alle mani degli occu- 
pati tutti ( sian primarj sian secondar] ) alla 
metà di tutta la nazione, si dividon da questi 
coir altra metà di essa disoccupata , tutt' af- 
fatto come la rendita particolare suddetta. 
In efietto ogni occupato giornaliero per in- 
fimo e secondario ch'ei sia, non si conten^ 
terk mai per T assidua sua occupazione di 
quei beni per li quali potesse sussistere un 
inendico , mentre allora tanto a lui varrebbe 
il rimanersene disoccupato -, ma né esigerà 
sempre al doppio per lo meno, e non man- 
cherà di ottenerlo per la necessità di dover 
lui farne parte ad un altro sempre a lui at- 
taccato in qualità di figlio, di vecdiio pa- 
dre, di moglie (i) o di mendico incapace 
come lui a occuparsi, o al quale non riman 
luogo nelle occupazioni (:)). {)a che appa- 

(i) Lib. I. cap. 7« 
(A) Lib. III. cap. i8. 
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tìsce la poca intelligenza di quelli die si 
figurano , alcuna specie di occupati poter 
sussistere nella nazione non possedendo b«« 
ni , o almeno non possedendoli maggioii di 
quei che bastiuo al loro mantenimento. La 
qual dottrina introdotta invero da alcuni 
ascetici professori piii di virtii morale che 
ili scienza economica , pare a questi giorni 
adottata e sostenuta ancora da altri ohe di 
questa scienza si professan maestri e legisla** 
tori nelle scuole e ne' magistrati. 11 fatto sta 
che gli occupati di qualsivoglia genere, or«- 
dine , professione o impiego si siano ven- 
gono necessariamente per la loro occupa- 
zione a mantenere tanti disoccupati quanti 
son essi, e il loro mantenimento non è già 
il loro ma quello di quest'altri ad essi uni- 
ti; ne la modestia o il fasto particolare de«- 
gli occupati farà giammai che la cosa possa 
correre altrimenti. Quelle poche radici e 
quelle ruvide lane , per le quali sussiste un 
romito di professione, son da lui possedute 
fiuch'ei per esse sussiste, ad onta d'ogni 
sua astrazione mentale per pure non posse- 
derle , e valgono a lui ^o , come valgono 
le piji esquisite viyande e i vestiti più ador- 
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ni a un magnate che faccia i conti su quel- 
lo ; ed è il disinteresse in quello come l' in- 
teresse in questo, per cui un altro del pari 
sussiste nella nazione. Certo è che dovendo 
gli occupati supplire colle loro rendite no- 
minate a quelli ai quali mancano le occu- 
pazioni, se per qualsivoglia occupazione non 
s'acquistassero che tanti beni quanti bastas- 
sero alla sussistenza degU occupati , altret- 
tanti disoccupati mancherebbero di beni dei 
quaK sussistere, non potendo eglino né con- 
seguirli da quegli occupati uè acquistarli per 
le occupazioni, perchè ad esse incapaci o 
perchè prevenuti da quelli. Oppure dovreb- 
bjero gli occupati cosi sussistere di occupa- 
tone 9 come i disoccupati di disoccupazio- 
ne , o anziché quelli provveder questi esser 
da questi provveduti, cose tutte delle quali 
non si saprebbe dire quali fossero le più 
implicanti. Per altro si osservi come le ren- 
dite nazionali comuni , che certamente ri- 
sultano dalla somma delle particolari , deb- 
I bon computarsi da queste particolari reali e 
non mai dalle nominate. Perciocché sebbene 
le une non sian diverse dalle altre , pure le 
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nominate per esser contaxe pih volte (i) 
compariscono molto maggiori di quel che 
sono; laddove le reaK per esser contate ima 
volta sola compariscono esse sole sempre 
quai sono aUa misura determinata dal pre- 
ciso bisogno della nazione, come a suo luo- 
go (2). Cosi la rendita suddetta 5 1:20, com- 
putata alla denominazione in tutte le per- 
sone alle quali si comunica, si computereb- 
be per l'ottuplo di se stessa 4^,960 , quando 
certamente essa non è che Si^Oj e Terrore 
di computarla a quel primo modo porta a 
più altri , per li quali la scienza economica 
nazionale resta sempre più inviluppata e con-? 
fusa. E invero il considerare le rendite na^ 
zionali come se fossero le nominate è lo 
stesso che considerarle come se fossero di 
chi le nomina , con isbaglio manifesto , per 
esser esse di chi le consuma (S); e il dire 
che uno consumi la sua rendita per quanta' 
ne nomina non è che un error popolare ^^ 



(i) Lib. Y. cap. 12. 
(1) Lib. Y. cap. i3. 
(3) Lib. Y. cap. li. 
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per cui si crede consumar lui quel ch'el 
dà all'altrui cQusumo, o dar lui loo a coii« 
fiumare a un altro consumando lui questo 
lOo medesimo , cose tutte istessamente im'* 
plicanti ed assurde» 

GAP. XVI. 

Rendite nominate da alcuni appartengono 
a tutti. 

S I è osservato le rendite nazionali esser di 
«agione nou di chi le nomina , ma di chi 
le consuma (i), giacché in effetto quei che 
le nominano non potrebbero consumarle , e 
d'altronde non potendo una stessa rendita ap- 
partenere a due , ogni ragion vuol che s'ascri- 
va essa non a chiunque la nomini di pasr 
«aggio per trasmetterla ad altri, ma a colui 
nelle cui mani effettivamente essa s'arresta 
per essere consumala 3 non facendo quel pas- 
saggio altro effetto che quello di segnare 
1 canali per li quali una rendita gonfia di 



(x) Lib. V. cap. i3* 
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Sé stessa passa da uno a più altri, senza la- 
sciare di se altra orma in quelli per ti quali 
passa che quella della lor sussistenza ^ fino 
a svanire e consumarsi del tutto. Oltre ciò 
si è osservato , quelli che nominan le ren- 
dite esser sempre gli occupati sia nell'uno 
sia nell'altro modo di occupazione^ (i) , e 
quelli ne' quali le rendite s'arrestano perchè 
sian consumate esser tutti quelli che nella 
nazione sussistono sian pure dell'uno o dell' 
altro modo di occupazione , o siano ezian- 
dio disoccupati. Ci6 fa conoscere ^ come le 
rendite particolari , per quanto sian pure 
ampiamente nominate in qualsivoglia genere 
di occupazione o di professione particolare, 
non sono mai eccessive per essa , quando 
pure non si pretenda le rendite nazionali 
esser eccessive per tutti ;. giacché quell'ec- 
cesso non potrebbe considerarsi in quel ge- 
nere di occupazione che particolarmente lo 
nominasse , ma dovrebbe riferirsi prima a 
tutti gli altri occupati nelle altre professioni 
colle quaU si permutassero quelle rendite , 



(i) Lib. V. cap. i5. 
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e poscia a tutti i nazionali, fossero essi oe-*' 
cupati o disoccupati, consumatori delle ren-^ 
dite stesse, ai quali propriamente esse appar- 
tengono. La cosa si manifesta apertamente 
da questo che per quanto in una professio- 
ne abbondino i beni , e per quanto s'arre- 
stino in un genere di occupati a titolo di 
capitale rinnovato o preservato, tostochS per 
le occupazioni vive si convertono in rendite 
non s'arrestano già fra quegli occupati, ma 
si diffondono agli altri ancora d'ogni genere 
e quindi ai disoccupati ancora al modo sud- 
detto (i). Così i bepi posseduti da un seta- 
iuolo , da un calzolajo , da un medico, da 
un avvocato alla misura forse di 100,000 , 
quantunque preservati nelle costoro mani 
per certo capitale rinnovato o preservato di 
sete , di cuoj , di. dottrina medica o foren- 
se , ridotti a rendite per le . occupazioni lor 
vive alla misura forse di 5ooo, non restano 
nelle loro mani ma si permutano da cia- 
scuni di questi tanto fra loro quanto con 
tutti gli altri occupati in ogni genere di pro- 
fessione 

(i) Lib. y. cap. i3. 
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iessione per alimenti, vestiti^ mobili e con^ 
venienze altre di tutti i modi , che per le 
occorrenze della vita in tutti consimili a 
tutti pur occorrono similmente; non poten^ 
•do negarsi infatti che la rendita di ciascun 
di questi non passi ai tre altri ^ non meno 
che al vivandiere , al merciajo ^ al fabbro , 
al legna] uolo , al soldato e a ogni altro in 
somma occupato, per quanto le occupazioni 
'di tutti occorrono a ciascuni^ e che da que- 
sti occupati tutti finalmente non si consu- 
mino insieme con altrettanti disoccupati. Ciò 
avviene per quella saggia provvidenza per 
cui si è veduto (i) ciascuni occuparsi per 
tutti in un sol genere di occupazione ^ af- 
tfinchè (e tanto solo quatito tutti gli altri) 
s'occupino per lui nelle occupazioni di tutti 
i generi , sussistendo cosi ciascuna occupa^ 
zione per tutte come tutte sussistono per 
ciascuna. Il che dà appunto a vedere l'ec- 
cesso di rendite in un genere di occupati 
.esser pure impossibile , mercè che aon pò- 
.tendo nessuna occupazione proceder^ più oU 

■ •*■ — - - ' - '1 - I j, 

(i) Lib. I. cap. i3* 

Ortes. Tom. IL P 



Digitized by VjOOQIC 



336 Oetbs 

tre per le altre di quel che tutte le altre 
non procedan per essa, l'eccesso di reudite 
% di occupazioni corrispondenti che vi ayesse 
in ciascuni fra tutti dovrebbe avervi del pari 
di tutti fra ciascuni , per esser esso promi* 
scuo ; e non avendovi esso fra tutti , non 
potrà trovarsi nemmen fra ciascuni. Cosi nom 
sarà mai possibile che le occupazioni e le 
rendite corrispondenti, crescano eccessiva- 
mente sopra le altre in un genere , quando 
non possano crescere con pari aumento in 
tutti gli altri generi ancora di occupati. Quin- 
di apparisce qual sarebbe l'inganno di quei 
politici , i quali condotti come il volgo quan^ 
do da gelosia , quando da invidia , ma il pik 
sovente da mala intelligenza, si figurassero 
le rendite eccessive in un genere di perso- 
ne , e apprendendo quell' eccesso non nella 
nazione (nella quale veramente comparireb- 
be quando ei fosse possibile, e nella quale 
ei certamente non apparisce ) ma in quelle 
persone da lor prese di mira , giudicassero 
espediente scemar in quelle le rendite o im- 
pedirne l'accrescimento come nocivo alla na- 
zioue tutta , perciocché da questo ne deri- 
verebbe che quanto di nominato fosse im- 
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|>e€lito o distrutto in tali peraone , tanto di 
reale si verrebbe a distruggere . senza accor* 
gersi nella intiera nazione medesima^ non 
essendo possibile impedire cbe i setajuoU 
^erbi'^ grazia , i calzolaj , i medici , gli av* 
vocati s'occupino per tutte le altre profes- 
sioni, senza impedire cbe tutte le altre prp- 
fessioni s'occupino d'altrettanto per loro. 
Così coir impedire o distruggere la rendita 
nominata suddetta (i) Sirio fra i setajuoli, 
non si to|;lierebbe la sussistenza a un.o o a 
1 28 selajuoli , ma s' impedirebbe .cbe sussi- 
stessero 128 persone occupate d'ogni gene- 
re e disoccupate ancora, cbe per quella ren- 
.dita sussistono nella nazione. 

CAP. XVII. 

Rendite nammqLte come si^n mobili. 

XiP rendite re^ esseAdo le stesse e uguali 
in ciascuni, sarai^no pure in ciascuno (2) 



(1) Lib. V. cap. i4* 

(2) Lib. Y. cap, i3. 

P:è 
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inalterabili quanto ' la sua sussistétizà , tiè 
potranno a -un tempo essere diverse ò di- 
stribuite diversamente che a un altro. Le 
nominate all'opposto essendo le reali stesse, 
che prima di realizzarsi nelle mani di tutti 
tengono una denominazione piìi ampia nelle 
inani di alcuni (i)', dovranno altresì esser 
le stesse, stante la stessa popolazione e la 
stessa misura di occupazioni comuni che le 
determinano ; ma potranno diversificare nelle 
man di ciascuni o passar dagli occupati di 
un genere agli occupati di un altro, rima- 
nendo nondiméno sempre allo stesso. E per 
verità dipendendo tali rendite dal capital di 
beni posseduto^ da ciascuno come effetto di 
occupazion morta , se la parte che ne vien 
consumata non resterà restituita dal posses- 
sore del capitale con occupazione corrispon- 
dente vira, dovrà quel capitale scemare in 
sua mano e in conseguenza scemarne la ren- 
dita, la quale passerà ad un altro che con 
occupazione pur viva la restituisca conver- 
tendola in capitale suo proprio per le ren« 



^i) Lib. V. cap, 13. 
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dite nazionali supposte allo steséo. QuindH 
apparisce dunque come le rendite nominate 
da un genere di persone pos^n passare ad 
un altro , e vi passino effettivamente ; per- 
ciocché finché il passaggio suddetto seguirà 
dall'uno all'altro occupato dello stesso gener 
re, i capitali, e le rendite permutando le 
persone rimarranno negli stessi generi di 
persone e di occupazioni. Ma seguendo esso 
dagli occupati di un genere a quegli di un 
altro, passeran essi capitali e rendite non 
solo da persone a persone , ma da un gene- 
re ancora all'altro di persone e di occupa- 
zioni. Cosi possedendo uno o più 1,000,000 
di capitale per occupazione morta d'un ge7 
nere , e denominandone r: ovvero 100,000 
di rendita, s'eglino o altri coli' occupazione 
lor viva dello stesso . genere riacquisteranno 
nella stesso corso di tempo i 1.09,000 di 
beni nominati a rendita e perciò consuma^ 
ti, il capitale e le rendite nominate si. con*- 
serveranno per quell' occupazione in quel 
genere di pi^rsone. Ma se col desister quelli 
dalla loro occupazione sarà quesu riassunta 
da un altro genere di occupati, la rendita 
nominata stessa mancando in quelli colla 
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diminuzione del capitale , doyrà in quaKtk ài 
capitale restituirsi a questi per roccupazione 
dell'altro genere , quando pur le occupazioni 
e le rendite abbiano a serbarsi le stesse. 
Continuando poi questo lavoro per io simili 
tempi, tutto quel capitale 1,000,000 e quella 
rendita' 100,000 passerà da un genere di 
persone e di occupazione ad un altro , rima-» 
iiendo quell'occupazione estinta e questa ri- 
sorta; e ciò a differenza delle rendite reali 
che non ostante questo trasporto rimarranno 
le stesse in ciascuno di forse sSoo mante- 
nuti con quella rendita per tutu la nazione, 
di qualsivoglia maniera di occupazione o di 
disoccupazione essi sieno (i). Che se Fin* 
sistenza delFoccupazione assunta da un canto 
sarà maggiore o minore della desistenza dall' 
altro, quel capitale e quella rendita passe<-> 
ranno dall'una all'altra occupazione a mi- 
sura pur maggiore o minore , restando cosi 
il capitale e le rendite comuni di altrettanto 
accresciute o scemate. Perchè poi le occu- 
pazioni qualunque sieno son tanto promosse 



(1) Lib. V. oap. I e 6. 
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^pianto 8on ricercate (i), quindi è che ac«* 
ciocché questo passaggio avvenga , o accioc- 
ché le rendite nominate crescano per un 
genere di occupazione quando sceman per, 
Valtro, v'ha d'uopo d'una disposizione co^ 
mone, per cui ricercandosi i beni men 
raccolti e quaUficati per le occupazioni di 
questo genere, si ricerchino piU raccolti q 
qualificati per le occupazioni di quello. E» 
perché di nuovo le occupazioni son tanto 
più ricercate quanto gli occupati tengono 
più d'industria nel persuadere a £ivore della 
loro occupazione, quindi é altresì che il 
passaggio delle rendite suddette dipenderà 
dall'accorte^a e sagacità, colla quale gli oc** 
cupati sapran persuadere e prevenire ancora- 
l'universale a favore anzi delle loro nuove 
che delle antiche altrui occupazioni, onde 
ricercate piii quelle che queste le rendite da 
quel genere di. persone passino al genere 
loro; ciò che (à conoscere la necessità di 
un simil passaggio , perché i beni si conser^ 
wie e fors'anoo s'accrescano. Perciocché .se 
qualora le occupazioni d'un genere per lungo 

(i) Lib. L cap. i& V 
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tiso vengono a noja o son men ricercate v^ 
non vi avesser chi per altri generi di occu* 
pazioui revocassero a se a parte a parte i 
capitali e le rendite di quelle , le occupazio* 
ni in gran parte verrebbero a languire e a 
mancare nella nazione e la popolazione con 
esse, per la ragionfs inevitabile dell'instabilità 
de'desiderj umani, massime per quelle oc-r 
r cupazioni che versano su alcune quahfica-' 

zioni di beni, le quali non essendo soste* 
nute da ragione alcuna reale ma da sola 
immaginacene e capriccio , ancorché atte ad 
accrescer nella nazione le occupazioni e i 
beni (i), debbono pur a lungo andare in^ 
fastidire e venir meno. Per la qual cosa è 
ben necessario che al mancare alcune di 
queste ne insorgano altre* ct^nsimili, per le 
quali i beni medesimi si conservino e s'ac- 
orescano per qiuinto sia possibile. In tutto 
questo può riconoscersi la ragione e Torigi-»- 
ne delle mode o delle foggie diverse per le 
quali sogliono in più modi qualificarsi i be« 
ni, e fin a quanto sian esse necessarie e 
possan esser utili nella nazione ; conciossia-* 



(ij Lib. L cap. xi« 
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che una moda sarà dunque tanto utile , 
quanto per es$a. uu' occupatione d'immagi- 
nazione o dì capriccio men estesa fosse per 
rimpiazzarne un'altra consìmile, che andasse 
a perdersi o a non più ricercarsi. £ sarà, 
essa tanto alla nazione nociva , quanto pren- 
desse il luogo delle occupazioni di miglior 
ragione o d'uso pìii esteso^ mentre in que- 
sto caso le occupazioni e ì beni verrebbero, 
per essa a crescere anziché per parte della: 
eomun ragione, per quella del comun ca- 
prìccio , ciò che non potrebbe av.venire che 
con diminuzione della comune Ubertà y per> 
la quale diminuzione le occupazioni e i beni 
comuni certamente diminuiscono (i), come, 
si dichiarerà megho se si tratterà di popo- 
lazione e di lusso. 



.(0 Lfl). rV. cap. IO. 
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CAR XVIIL 

Mendite nominate non crescono per opera 
particolare. 

Jt. pas$aggio delle rendite dagli uniìigli àU 
tri , die si scorge correntemente seguire coUe 
eorrispondenù occupazioni dimesse d'un ge« 
Bere e riassunte d'un altpo (i), fereUbe crede^ 
re poter esso seguire per cura ancora e per 
legolamento particolare d- alcuno, massime 
del governo. E invero questa pare la decan* 
tata ragione , colla quale i politici della spe» 
eie suddetta (a) credon giustificare la detta 
lor meccanica, C' di sopprimere talora le 
occupazioni di qualche genere credute men 
utili , sulla supposizione che abbiano così a 
restar pih promosse quelle di qualch' altro 
credute pih utili, e d'impedire .per es€;mpio 
qualche specie di filosofia, affine che più 
resti promossa qualche specie di chincaglie, 



(i) Lib. V, cap. 17. 
(a) lÀb. Y. cap. 26. 
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#iide le rendite da quel, genere di occupa* 
sione passino a questo^ nel qual si credano 
meglio e piii decentemente collocate. Cotal 
maniera però di raziocinare è del tutto fidsa 
ed assurda. Imperciocché in prima non è 
vero che le rendile possan esser più utili e 
meglio collocate negli uni che negli altri; 
mentre essendo elleno propriamente non di 
chi le nomina ma di chi le consuma (i)^ 
son ugualmente bene collocate in qualsivo^ 
glia genere di occnpati ; e purché la rendita 
nominata 5 120 passi a realizzarsi in 128 
persone di qualunque genere nella nazione 
tutta, come effettivamente vi passa(3),nien« 
te implica se sia essa nominata dal filosofo 
o dal chincagliere, dal setajuolo o dal fab« 
bro ; non potendo d'altronde nonadnarsi essa 
eccedente in nessun di questi , per dover in 
ciascun nominarsi corrispondentemente a tut* 
ti gli altri occupati e a tutti gli altri generi 
di occupazioni (3). Quello però che piii di*> 



(1) Lib. V. cap. i& 
(d) Lib. y. cap. 14. 
p) Lib. y» cap. |& 
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rettamente smentisce' un «imil trasporto éi 
rendite dagli uhi agli altri per opera parti- 
colare è questo, di non poter esse rendite 
generalmente crescere nella nazione che per 
opera o ricerca comune (i), eh' è pur lo 
stesso > perciocché non essendo Topera o ri- 
cerca particolare qualunque certamente la 
comune di tutti, nqn potran dunque le ren^^ 
dite nazionali crescer per quell' opera quando 
dehbon solo crescer per questa , e non cre*- 
•cendo per opera particolare le rendite da 
una parte, senza la diminuzione che per 
quell' opera ne segua da un' altra , molto 
meno si diran esse crescervi in grazia di 
quella diminuzione* Il che si conferma da 
questo , che qualsivoglia occupazione ottiene 
il suo effetto, non nell'opera di chi la pre* 
sti eh' è sempre il particolare , ma in quella 
di chi la riceve ch'è sempre l'universale (:t), 
per Futile ch'ei ne riporti in alcuni senza 
danno maggiore negli altri alla maniera già 
esposta ', ond' è che ogni opera paiticolare 



(i) Lìb. I. cap« 14. 
[%) I4b. I. cap. iS. 
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yer r accrescimento de' beni resterà dunque 
inutile per se stessa , non secondata dagli 
altri e non resa cosi aomune«.Quindi è che 
con ciò non s' intende disanimare lo zelo 
particolare per la promozione delle occupa-*- 
zioni e de' beni,' il quale è anzi necessario 
massime in chi presiede al governo degli al« 
tri, ma s'intende dimostrare soltanto poter 
bensì un simil zelo fiirsi parte dell'opera 
comune per T accrescimento deUe occupa- 
zioni e de' beni 9 ma non mai occupar esso 
«•tesso tutta quest' opera ; o poter l' opera 
particolare eccitar la comune ^ ma non ren- 
dersi essa stessa comune, ascrivendosi ad essa 
quell'accrescimento di beni che dalla comune 
sola dipende. Egli è dunque vero cHe essendo 
le occupazioni moltiplici e non di tutte I0 
specie in tutte le nazioni , possono quelle di 
*tma specie non ancora introdotte introdursi ia 
una nazione 9 ma è vero altresì che una tale 
-introduzione dovrà sempre dipendere dalle ri- 
cerche comuni per essa(i) e non mai dalle 
particolari. Per esser poi le comuni ricerche 



(i) Lib. L cap. 14. 
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ciò che k falso; mentre le occupazioni e Ì0 
rendite , ì beni e la popolazione possono vet" 
bi' grazia in Julia al presente esser a meno 
che per innanzi, e potrebbero in avvenire 
essere a meno ancor che al presente^ E ciò 
per la ra^one più volte accennata (i), di 
•dover tutto questo misurarsi sulle medesime 
•terre colla libertà comune , la quale potendo 
'SU esse certamente crescere e diminuire, non 
vi ha dubbio che le cose suddette non pos* 
sano seguitare la stessa variabil misura. Si 
aggiunge che il distruggere le occupazioni 
e i beni da un canto, sulla fiducia che ri- 
nascono essi da qualch'altroi, è cosa falsa 
•per questo ancora di dover le occupazioni 
precedere i beni e non mai conseguirli' (3). 
Laonde se diminuite le occupazioni di un 
'genere per ricerca particolare quando* per 
Ja comune non' son ancor cresciute quelle 
.d'un altro , le rendite che conseguono quelle 
occupazioni debbon mancare ^ molto pik 
•mancheranno le rendite che conseguono que»* 

ste« 



(i) Lib. iy..cap» IO. 
(a) Lib* L cap. 19. 
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•te, e le persone mantenute per esse man-^ 
cheranno nella nazione per quella diminuì 
clone, quando pur potessero dappoi cre« 
scere per ragioni da questa indipendenti, • 
da addursi per quàlsiTOgUa capo ma non 
mai per quésto. 

GAP. XIX, 

Rendite nominate come scemino 
per opera particolare. 

S I è posto le rendite nominate non potersi 
per opera particolare .trasportare dà un gè-; 
nere di persone e di occupazk>ni ad un 
altro (i), e ógni tentativo a ciò inteso po- 
ter bensì riuscire quanto al primo passo di 
toglier esse rendite per un* occupasione ad 
alcuni, ma dover poi riuscir vano quanto 
al secondo di rinnovar quelle rendite in altri 
per occupazioni di altro genere; e ciò per 
r incompetenza del particolare colF univer* 
sale, dalle cui ricerche le occupazioni tutte» 



(I) lab. y. euf. 18. 
OaxEs, Tom. IL 
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dipendono (i). Come ffivò egli avvenga , 
^e possa un'occupazione benché di comu-r 
ne ricerca impedirsi per opera particolare , 
quando per questa non può essa o un'altra^ 
di specie eversa introdursi o accreseersiv, 
|Mire che abbia ora a cercarsi. Ciò che £ir 
cihnente si comprenderà avvenire da que- 
sto 9 che a introdurre . imf occupazione non 
basta la ricerca particolare d'uno o d'alcu- 
ni (2)^ ma vi si esige la comune di tutti i 
quali accettino o almen non contrastino quell^ 
occupazione , al modo pih volte espresso (3). 
Ond' è che posta, una simil ricerca comune 
|»er un'occupazione^ la particolare di quegli 
alcuni non è da computarsi che cotue giè 
nella comune compresa .0 come . parte di 
q[ueUa. Ma quanto a di^tru^ere od impe- 
jdire un' occupazione ancorché di comune 
^erca non si richiede che l'impedimento 
proceda dal comune, <^ì^ che sarebbe eon- 
iradditorio , ma basta eh' esso proceda dai 



(1) IiU>. I. c«p« 1.4 
(a) Lib. Y. cap. la. 
(S) liib* L cap. iS. 
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{^articolare per cui sìa tolta la Ubenà A\ 
esercitarla ; vale a dire , basta la C^rza par* 
ticolare di alcuni n^ieriore alla forta da 
quelli che esercitano quell' occupazione e 
che in quelli la impediscano , senza che la 
forza comtine ti concorra per nulla» Tanto 
avviene per esser qualunque occupazione eser^ 
citata sola da alcuni, ancorché comunemente^ 
ricercata o non contrastata da tutd ^ alto« 
I quali tutti però «mancando poi quell'oc*, 
cupazione , ce^san di più cercarla o di piii 
non contrastarla , dacché essa i impedita ,' 
attesa T indifferenza pur accennata (i) nell* 
universide, per tmi non cale ad esso d'esser 
maggiore o minore per maggiori o minori 
occupazioni, fermo lui sempre in questo 
solo di non farsi stare dal particolare in 
ordine al non crescere , che di io per esem- 
pio di popolazione per to di beni e di ioa' 
di quella per lóo di questi. D^alttot^de per 
quanto fervide siano le sue ricerche ó pei* 
quanto nessuni i suoi contrasti per le cksou'*' 
piazioni, cessan questi del tutto dacché éssef 



(i) Lib. It". cap. 17. 
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pur cesfta e diminuisce per le occupàaioni 
tncor diminuite per fon&a pure particolare. 
Il che fr appunto ehe i beni e le popola- , 
sioni si trotino a misura molto diversa sulla 
terre stesse a tempi diversi, e su terre si- 
mili e uguali al medesimo tempo. Tutto ciò 
si troverà procedere in conformità eziandio 
alla dottrina altresì accennata (i)t di dover 
tanto gli uni occuparsi dW \nodo per tutti 
quanto tutti occuparsi di tutti gli altri modi 
per ciascuni^ perciocché quiqdi ne deriva ^ 
che affinchè le occupasioni comuni scemi- 
no , basta che per la forza pardcolare s' ar- 
restino le occupazioni d'un genere ancoi^ 
che ricercate comunemente , che ne verrà 
in conseguenza di dover sospendersi le oc- 
cupazioni di tutti i generi per quanto cor- 
rispondono a quello. Laddove perchè le co- 
muni occupazioni s'accrescano, non basta 
che per opera o ricerca particolare s'affiret- 
tino le occupazioni d*un modo in alcuni 
per tutti , ma è altresì d'uopo che s'aflret- 
lino le occupazioni di tutti i modi in tutti 



(i) Uh. L cap. tS. 



Digitized by LjOOQIC 



Economia nàétovals/ i4^ 
per queUi ; ciò che non ayverrk mai , quan-* 
do quell' occupazione non sia pure di ri- 
cerca comune. Allora quella ricerca parti- 
colare per l^ccupazione d'un modo sarebbe 
come inutile neir universale , cos\ ridicola 
nel particolare come quella di colui che 
ricercasse di vendere in un deserto dove 
non vi avesse e non potesse avervi chi pur 
comprasse. Quesu è I4 ragione per cui le 
leggi civili , che son pur sempre leggi di 
forza (i), possono bensì prescrìvere che sì' 
&bbrìchino tante scatole verbi-grazia .qtx^j^u 
son di comune ricerca, al modo che comu- 
neiiìente si ricercano , e possano eziandio 
imporre che di tutte codeste scatole comu- 
nemente ricercate non se ne fabbrichino che 
la metà; ma non possono all'incontro ordi- 
nare , che se ne fiibbrichino al doppio di 
quelle che non si ricercano in verun modo. 
£ possono generalmente impedire gF ingan- 
ni y le frodi e le violenze in tutto ciò che 
è comunemente voluto , ma non possono 
prescriver cosa alcuna che non sia comu-^ 



(i) Lib. nL cap. i3. 
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nemeote voluta. All' istesso modo pOMou at^r 
inili leggi permettere che uno eserciti la sua 
occupazione economica in i5 giorni festivi^ 
in luogo di esercitarla in tutti §K altri; mi^ 
non £iran mai che neppur uno, di un mi« 
lione e mezzo che debbono rimanersene 
disoccupati (1)9 si occupi pure di un* ora 
uegV impieghi economici per 3oo altri giorni 
dell'anno destinajti al lavoro. Queste verità 
sono evidctnti, ma le asconde :agU occhi del 
volgo il vedersi talvolta effettivamente pei^ 
opera particolate pur occuparsi alcuni in fiib-^ 
hrlche nuove di chincaglie , di porcellane , di 
arazzi, di coralli e simili inezie men usate, 
per le quali arricchendo per avventura alcuni 
si crede con essi arricchir la nazione , ur 
aggiungersi così in essa nuove occupazioni 
alle antiche. Ciò che può esser vero , ma 
può aQCor essere ed è sovente una vera il-* 
Lusione, mercè che non stendendosi le occu* 
pazioni tutte comuni che a misura delle co-* 
munì ricerche per e&^ , non possono queste^ 
ricerche piti stendersi o prender parte nelle 

a 



■«H 



> (0 Lib. III. cap. 17. 



Digitized by LjOOQIC 



Economia hisionals. 347 

oecupanoni nuove senza men stèndersi per^ 
parte delle antiche, o non posaono le oe«» 
éupft^ioni nuove esser' più eserciute senza 
che sìan men esercitate le antiche, stante 
la stessa popolazione o la stessa libertà na*« 
zionale (i)».1a quale per l'introduzione di 
quelle occupazioni non resta accresciuta. 
Poste dunque tutte le altre cose del parì^ 
non potrà mai un'occupazione introdursi di 
nuovo nella nazione e restar pih esercitata ^ 
senza che non ne segati una corrispondente 
diminuzione b un minor esercizio nelle altra 
occupazioni. Egli é vero che una simile di-r 
minuzione di occupazioni qualora avvenga i 
come per 'lo piii avviene, perchè sparsa frtf 
tutti i generi di occupati non i^parisce ak 
volgo , come apparisce V accrescimento rac^ 
colto in quei soli che s'occupan^ di nuovo ì 
per la ragione che il volgo giudica degli 
oggetti cogli occhi della fronte e non con 
quei dell' intelletto , coi quaU è pur megUo 
ed è necessario giudicarli. Niente di meno 
perchè di questa verità ognun s'avveda sen-- 



(i) Lib. TVt cap. IO. 
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sa timor di traTeggole^ o per dar un eoii* 
trassegno non equivoco dell' efifotto delle oe- 
cupazioni nuove sopra le antiche , baaterì^ 
esaminare 'se dopo alcun tempo dall^ intro- 
duzione di quelle per opera particolare si 
trovino o non si trovino queste scemate che 
eran di pi& comune ircerca. Perciocché se 
in Europa per esempio , dacché si è sparsa 
Tarue della aeta o si son introdotte piii arti 
di chincaglie 9 porcellane e altri trasloUi 
come sopra , si troveranno men esercitate le 
arti della lana, de' lini ^ de'cuo], de' vetri; o 
generalmente se dacché si lavora piii nel 
coitile si lavora meno nel grossolano e nel 
TOZZO ^ ch'é di piii comune uso e ricerca, 
ai sia pur certi .ohe per la introduzione di 
quelle occupazioni particolari le comuni di 
tutti non solo non saranno cresciute , ma 
. fÉranoo al contrario diminuite. 
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GAP. i X. 

Dette rendite nomnaie fidecommesse 
o stabilL 

rfoH potendo ì beni maggiori acquistati 
colle maggiori occupazioni custodirsi per 
altro messo che per occupazioni pur mag-- 
glori corrispondenti (i), per evitare una si- 
mile incomoda occupazione e conservare 'ad 
ogni modo quei beni , si è veduto esser co- 
ttume di permutare forse 100 di beni attuali- 
con 4 solamente di possibili ad ogni anno 
in tanu terreni (a); onde serbar così i beni 
m minor misura bensì , ma più stabilmente 
e con occupazione men incomoda , percbà 
commessa ad altri. Gò fa conoscere , quel 
die si è detto circa il trasporto delle ren- 
dite (5) verificarsi in genere delle rendite 
j^ominate attuali, che etsaendo mobili si tra- 



(i) Lib. V. cqp. 5* . 
(a) X4Ìb. rV. cap. 18. 
^ (?) lab* y. cap. i7« 
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sporUno colle occupazioni corrispondenti da^ 
gli uni agli altri. • Ma quanto alle rendite 
|K>S8Ìbili dei terreni e a quella parte di at- 
tuali che ne dipendono per l' agricoltiira , 
queste partecipando della 'fermezza dei ter- 
reni ai quali equiralgono, debbono tuttavia 
Mstar nelle mani de' proprìetai^ senza pas* 
$are dagli uni agli altri , quando ciò pur 
non fosse che col possesso de' terreni me-* 
desimi. Inoltre queste rendite , o siano cosi 
stabilite in alcuni col possesso dei terreni 
o siano mobili ancora , non avrebbero altra 
personale durata che quella della personar 
stessa , -nuncando la quale resterebbero .espo-* 
•te all'invasione del pih ardito e spesso del 
malvagio , con disordine e sconcerto co<^ 
mune. A prevenir il quale ognun sa essersi 
convenuto , che ogni rendita o bene per«* 
sonale altro acquistato e posseduto da cia^ 
scunò possa , al mancar di lui, p^ lui di«« 
sporsi a £ivore de' sum discendenti o di* altrìp 
a lui più cari , ciò che sembra mollo con- 
forme alla equità naturale. Ora è qui da 
osservare che se l'autore di simili beni» 
tratundosi di stabilì , tramanderà in altri 
insieme con essi la libertà imeora di* perr 
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4PttUrH con mobili, potranno quei beni e 
quei terreni paasare indififerentemente daglif 
uni agli altri per tutta la nazione , permu-. 
tati con beni o con occupazioni attuali cor-» 
rispondenti. Ma w egli insieme coi beni 
atabili non tramanderà in altri una simile 
libertà, resteranno quegli annessi col termi» 
ne cosi óttAo. dì Jidecommessi ad alcune fa*« 
miglie o società particolari , le quali le pos^ 
sederanno se a Dio piaccia in perpetuo, db 
dinota, simili fideconunessi non poter cadere 
appunto cbe su beni stabili o su terreni, e 
non poter stendersi su ..mobili che con in- 
ganno,, «"mentre i mobili essendo consumabili 
non son suscettìbili di perpetuità. E dinota 
aio ancora , gli eredi poter bensì trovarsi 
per essi possessori successivamente di qual* 
che rendite provenienti da quelle terre , ma 
non poter giammai posseder le terre mede«» 
sime come l'autore di esse, possedendola 
egUna sempre per custodirle ad altri, e 
restando le terre ognor prive di chi pro<^ 
prìamente e liberamente le possieda. Questo, 
come pur si è osservato (i) , è veramente 

(t) ìai^ ly. mg. ai« 



Digitized by VjOOQIC 



a5a O&Tfts 

apprettò da alcuni come un'iogiurìa &tta-alh 
posterità, alla quale in tal modo sì tolga la 
libertà di acquistar terreni conceduu a pò» 
chi soli ; e non può dubitarsi che attaccan- 
do con tali sostituxiom e fidecommessi le 
terre ad alcune fiuniglie particolari per sem- 
pre « tostochè le sostituàoni si fossero stese 
ai fondi tutti nazionali , tutti i nati dapp<» 
«ia in esse sia in altre famiglie non perdes- 
sero ogni diritto e libertà sui fondi^ stessi ^ 
oche tutte le generazioni future non rima- 
nesser prive della libertà stessa di sostituire 
in essi conceduta» a poche &nnglie d'una 
sola generazione 9 cosa che sembra indiscre- 
ta. Niente di meno avuto riguardo alle ra-^ 
gioni pur qui addotte (i), si conoscerà esse 
disposizioni non esser poi cosi ingiuriose ai 
posteri come s^ apprendon da alcuni , per- 
ciocché non versando esse che sui terreni 
non versano che sul possibile, o sull'ottava 
parte dal piii al meno di tutti i beni attuali 
che ai possibili vanno aggiunti (a); a tal 



(i) La». lY. ctp. at. 
(») La>. iy« cap. ao. 



Digitized by LjOOQIC 



EcONOVtiL HÀZIONALC: . iiSS 

che tatto il più sul the possa istendèrsi 
rarbhrio de|[li antenati sulle facoltà o stdld 
rendite de' posteri non sia che ^lesta sola 
ottara parte di esse , sulla quale ancora 
quell' arbitrio non si è pur steso intiera- 
mente, non ostante un'immensità di dispo^ 
sizioni testamentarie stese con gran pompjt 
e arroganza da alcuni poveri moribondi; 
Oltre di questo , quanto di beni stabili re- 
sta disposto da antenati e posseduto da po- 
steri come e£G^o di occupazion morta, non 
può in questa verificarsi che per una simile 
parte di tutte le occupazioni vive della qua- 
le essi restano incaricati con quella disposi- 
zione , e senza k quale i beni possibili di^. 
sposti non sarebbero mai attuali , dovendo 
anzi questi a misura di quella pur crescerà 
e diminuire e farsi ancor nessuni quando 
l'occupazione pur fosse nessuna (i). Tutta 
le quali cose fanno in e£fetto , che simili 
disposizioni di antenati abbian pur luogo ^ 
e che i posteri vi préstin l'assènso snUa fi^ 
ducia , se altro non fòsse , d' una pari con-* 



(i) LÀ. IT..sap. t& 
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ciò tanto più , quanto qaalim<jpié fosse i'm.- 
purìa fiitta per esse da una generatone aUe 
seguenti , n<m loanca quesu di restar ba- 
stantemente vendicata medianti le leggi nuo- 
ve, e molto pili medianti i litigi^ le con* 
yensioni e alienazioni in vita e molte altre 
frodi 9 per le quali, quelle disposizioni si 
rendouo irrite e vane , non permettendo 
jcoA la necessità che l'ambizione de' moni 
a'avarizi a far torto agi' interessi e alla libertà 
jde' vìvi , nemmeno per quella pur scarsa 
parte delle occupazioni e de' beni di questi. 
iComiinque siasi ài ciò , egli è sempre vero 
che i possessori di terre ^son , come tali, 
possetisori stabili di qualche parte de' beni 
nazionali , e che altresì come tali son sem^- 
pre Ojggetto di gelosia e d'invidia^ massime 
•^ occhi dei più miseri e dei piii pigri. 
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Di jiue generi di pmprieiàrj di terre. 

Ancoecrx per le cose suddette i proprie- 
tarj di terre , in quanto possedon rendite 
attuali, non sian che del genere di agrìcol-^ 
lori j ciò non toglie loro di comparire iia 
figura ancora e in aspetto da questo diver* 
so ; mercè che non coltivando essi le ferre 
che per commissione datane ad altri (i)^ 
possono intanto per se stessi rappresentare 
insieme una qualitk di genti di altra prò** 
fessione , ed eserciur ancora qualch' altro 
ufficio. Se pertanto piaccia numerare queste 
qualità , per le quali i possessori di terre 
già agricoltori prìmarj si distinguon fra gli 
altri,, sarà facile* revocarle a due, vale ^ 
dire a quelle di famiglie nobili e di comu>p 
nità ecclesiastiche, comprendendo fra le piir 
me tutte le famiglie particolari che possedoa 
ferre ancor senza titolo che le qualifichi per 

' ' ■ r ■ !■ ■ ■ III I . .1 ■ 
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nobili ( giae^hè il titolo non i che un no-^ 
ine), e fra le seconde compi'endencLo tutte 
le società per lo pih diyote che possedou 
pur terre y e tutte le congregasioni di certo 
particolar istituto e divisa per la maggior 
parte aj^unto di professione ecclesiastica. 
.Tale certamente è la pratica fra le nazioni 
almeno Grbtiane e più colte , nelle quali 
ha luogo la libertà e la ragion comune ; 
comunelle diverso * fosse l'uso fra le nazioni 
men colte, e 'nelle quali prevalendo il di- 
spotismo o là ragion particolare del sovrano; 
questi propriamente fosse il solo possessore 
e arbitro • di ' tutte le terre, come di tutti i 
suoi sudditi. Pare dunque che dopo lo sta- 
bilimento del -Cristianesimo in Europa, i 
sovrani o altri capi di genti , conquistanda 
colla dedizione volontaria de' popoli le pror 
vincie e le terre, distribuissero queste colle 
denominazioni di contee , marchesati , ve-^ 
scovati , badie e simili titoli feudali fra i 
due generi suddetti di. persone npbili è di 
ecclesiastiche ; e ciò per essei* queste quelle 
che alle conquiste medesime avessero mas- 
simamente contribuito , o avessero princi-« 
palmente sostenuto la causa comune col 

braccio , 
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{traccio 9 colla dottrina y col cotuigHo e CìA 
predominio sullo spirito dei popolL Ovvero 
pare che dipendendo dal clero T esercizio 
della religione e dalla nobiltà Tesercisio del 
valore, ed essendo queste due professioni 
religione e nmlare incompanabibuente supe* 
riori a tutte le altre 9 o per le quali iioa 
fosse possibile assegnar per legge beni equi^ 
valenti come per le altre occupazioni , fosst 
creduto i professori di quelle non dover a 
questo titolo posseder direttamente beni al* 
cuni; possedendone però indirettamente per 
altro titolo , qual fosse appunto questo del 
|K>s8esso di terre , giacché ogni occupato dee 
pur sussister di beni equivalenti la sua où^ 
cupazLone (1) e possederne ancor di super- 
fitti 9 a distinzion' d' ogni disoccupato (a) % 
e. per queste due professioni tali beni , eqni<^ 
valenti T occupazione , di legge positiva • 
comune non sono assegnabili; Il che è tanto 
più vero , quanto per le opere di. pietà % 
di valore gU animi pih religiosi e piii no* 

(i) Lib. rV. cap. 3. 
(a) Lib. V. cap. i5. 

O&T^s. Tom. IL R 
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bili non ccmlrattauo per mercede , noti la 
esìgQDO e la ^ ricusano ancora , quando pur 
d' altronde sian .provveduti di beni. Oppure 
pare finalmente , che essendo qualsivoglia 
altra professione o occupazione particolare 
non necessaiia nella nazione, e. potendosene 
fare a nieno senza danno comune , esclu* 
dersene sovente, una coli' introduzione dì un' 
altra e introdursene un' altra coli' esclusione 
di <}aesta ,.e ciò in più modi a norma dell' 
amore universale per tutte variabile e inco- 
stante (t); ed essendo queste due sole quelle 
che nella variabilità di tutte le altre doves^ 
sero.n^Ua nazione preservarsi costantemente, 
fosse creduto molto conforme alla commi 
ragione attaccar tutti i fondi stabili al clero 
€ alla nobiltà , come a quelle professioni che 
alla nazione fosser più necessarie, e doves* 
aero in essa stabilmente custodirsi senza in- 
novazióni di moda che dalla nazione le 
escluda , come avviene d' ogni altra profes- 
sione alla nazione . non necessaria (a). Al. 



(i) Lib, Y* cap, 17. 
(a) Lib. T. cap. 17, 
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^ftial modo parrebbe che la religione e il 
valore si avesser volute tanto stabili nella 
nazione , quanto le stesse sue terre che non 
posson ad e^sa mancare che colla distruzio* 
ne della nazione medesima (i). Ma in som- 
ma qualunque di ciò fossero le ragioni , 
egU è certo che tutte potranno revocare, a 
queste, o alla maggiore rìpuJ^zione che per; 
questi due generi di persone si è sempre 
avuta a tutti i tempi nielle nazioni piii illu- 
minate , e per la quale anco a' tempi pre- 
senti tutte le terre sì trovam> in esse in. 
possesso o di famiglie particolari che pos- 
son tutte senza errore giudicarsi nobili , o 
di particolari comunità che posson tutte 
computarsi per ecclesiastiche. 



(i) Lib. Y. cap. tS. 



Ka 
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GAP. XXII. 

Equità de^ due generi di pmprieiarf 
di terre. 

V R A chi aj^preocte per danno comune , ehe 
i terreni sian posseduti da comunità o da 
|yer6one di chiesa, e giudica in primo luogo 
che yalesser meglio se fosser essi tntd in 
po^àesào di famiglie nobili a esclusione del 
clero. £ Vha in secondo luogo chi s'avanza 
tn2Ì a credere che meglio valesse ancora^ 
5è tión posseduti l terreni stabilmente da 
Àifiiglié alcune nemmeno , fosser essi posti 
in commercio (come Io appellano) di tutti, 
passando dagli uni agli dui senza legami 
di sostituzioni o di fidecommessi. Che però 
un simil giudizio sia inconsiderato l'uno* e 
l'altro e ingannevole, si manifesta in prima 
da ciò di npn intendersi per esso quel che 
un s'intenda per nome di beni in commer- 
cio; mercè che essendo tali quei soli che 
col passar dalle une alle altre mani cresco- 
no di valore , trattandosi 'di mobìli giova 
invero che questi passino piti volte dalle 
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une alle altre mani , gacchè non può ei^ 
•egoire sensa ch'essi non acquistino senqptf 
qualche nuota qualità per nuova occupaaio*' 
ne» che di valore appunto |^ accresca* Ma 
trattandosi di terreni che sono immutahil* 
mente* gli stessi, non crescQUO questi ceru-* 
mente di valore nel passar dalle tme alle 
altre mani» e tanto produce e tanto vale df 
beni consumabili un terreno, o passi in iq, 
anni per io mani diverse o rimanga nelle 
stesse mani in eterno ; laonde il considc'^ 
rarlo in commercio è sempre un'assurdità. 
Oltre questo però è da considerarsi quanto 
al primo di voler possedute le terre tutte 
da nobili e nessune da chierici , che restane 
do col possesso di esse stabilita nel clero 
la religione e neUa nobiltà il valore al modo 
suddetto (i) , qualora tutti i fondi stabUi 
passassero da quella parte a questa non ri- 
marrebbe alla rdigione alcun fondamenta 
nella nazione , nel qual cas^ il valore mede?* 
aimo perderebbe ogni suo significato, giac** 
che di questi due elementi nasionali Tuno 
aussiste sempre per l'altro, e non v'ha re- 
fi) lab. y, cMf. ai. 
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]igione.ov« non Vahbu Talòre e non valore 
ove manchi la religione , quando pufe ab- 
bian questi ad esser 4ne sentimenti veraci 
« sinceri e non due vili simulazioni o im-^ 
posture. E quantsO al secondo, lo stesso piti 
ficilmente avverrebbe , se tolte al clero e 
alla nobiltà le terre si permutassero queste 
é ógni tratto dalle une alle altre mani per 
ógni genere di persone , senza stabilità alcu<» 
na nelle mani di alcuni ; perciocché non 
distinguendosi allora per il possesso di esse 
uè clero né nobiltà da qualsivoglia altro 
genere di persone , la religioiie e il va- 
lore che professate da tutti debbono pure 
più particolarmente esercitarsi da alcuni , 
prive di beni che d'altronde lor prOVenis^ 
aero , non potrebbero esercitarsi che per un 
contratto a guisa d'ogni altra occupazione 
più meccanica e più venale (i), ciò che 
non potrebbe riuscire senza venalizzarle esse 
stesse , o senza convertire la prima in su-* 
perstizione e la seconda in sopraffazione e 
in violenza. Certo è, questi due sentimenti 
S migliori deir animo, ma i più soggetti di 

(i) liib. V. cap. ai. 
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ogni altri ai trasporti dell'immaginazione; 
quivi dover trovarsi il primo più incorrotto 
td impuro e U secondo piti feroce ed in-% 
domito , ove per Y esercizio di essi ' abbia a 
contrattarsi cogli altri; e quivi dover essi 
conservarsi pih puri e incontaminati « m 
conseguenza pih efficaci nell'universale, ove 
assicurati di beni per altri titoli , pos^tia 
esercitarsi sugli altri con più di disinteresse 
e di sincerità* Per la qual còsa,- che i fondi 
nazionali siano subilmente* atuccati a' co«^ 
munita ecclesiastiche e a fiEoniglie nobili o- 
a genti analoghe a queste non sarà ciò un 
disordine; ma sarà all'incontro un ordine 
mólto giusto e ragionevole, qualor pure la 
religione e il valore abbiano a stabilirsi 
nelle nazioni come due verità di ragione 
comune , e non come due passioni da gui«* 
darsi per entusiaspio particolare. E qui s'os^ 
servi come trattandosi di sostituzioni, un 
£>ndo cui sia sostituita una congregazione 
pia ' o divota toma invero^ allo stesso che 
ad uno cui sia sostituita una fiimiglia, mas* 
sime col titolo di fidecommesso (i); fra le 

(t) Lib. IT. cap. dOb 
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vne però e le altre sosùiiisiani v'ha queste» 
dnrarìo , che annesso un fondo a. una oo^ 
imnllà vi resta piii durevolraente , per tion^ 
Siancàr mai du da ogni parte concorra a 
Jbnnama una cui sian annesse rendite an-^ 
anali , laddove annesso a frmiglie non può 
qlid fondo restarri ohe per la durata da 
M9e y quando pur siasi fidecommesso ; ed 
essendo ogni famiglia estinguibile, dee coir 
éstinaione dell* una passar ad unV altra • 
éuccessivamente ad un'altra, finché da qual*' 
«uno sia anch'esso attaccato ad una comu«' 
nità nella quale resti pur sempre. Al qual 
modo passando talvolta le terre da fieimiglie 
a comunità, e non mai da comunità a fa» 
iniglie , parrebbe che col progresso di lem-' 
pò dovesser tutte le terre cadere in possesso 
di comunità o di chiese , sema che le fitmi- 
glie nobili n'avesser più parte, col disor- 
dine qui sopra accennato (i) preso in senso 
contrario. A ciò dunque riguardano le le^,, 
colle quali la chiesa e l'impero, nelle na« 
lioni delle quali si favella , han credulo pib 



(i) Lib. y. cap. 31. 
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volte colia estinzione di comunità .ecclesia*» 
etiche e , di società divote revocar da ima 
^rte 4piel che eccedesse dall' altra j eonsi«» 
^io assai provvido purché praticato ne^giu^^ 
$ti limiti e senza abuso in contrario, diret* 
ta al fine inteso appuntò per esso. 

GAP. XXI IL 

Indifferenza dei due generi di proprietarj 
di terre. 

Òe piaccia esaminare donde nasca Terrore 
«suddetto di apprendere i terreni meglio col- 
locati nelle fiimiglie nobili che nelle comu- 
nità di chiesa (i), sarà facile derivarlo dalf 
inganno assai volgare di confondere i beni, 
^ssibili cogli attuaK, e d'immaginarsi fer-. 
inamente che questi pur siano di ragione 
non degli occupati a porli in essere , de' 
quali pur sono (a) , noia di ragione di quei 
soli che vi prestano i terreni , mentre pare 



(i) lil^ y. csp. 3a. 
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con ciò che passando i fondi o i beni pos-*' 
sibili tntti a certe comunità, abbiano altresì 
tutti i beni attuali a dipendere pure da 
^elle y ed abbia in conseguenza V universale 
a dipendere dal particolare per il consegui- 
mento de' beni medesimi , ciò che certa- 
mente sarebbe cosa deforme. Questo primo 
inganno , trattandosi di chierici , s' avvalora 
mollo da un secondo più materiale di ap- 
prendere simili genti , non come parte della 
nazione quai certamente ei pur sono , ma 
come un intiero separato da essa e da porsi 
con essa in competenza , quali per verità ei 
non sono né potrebber esser giammai ; e 
ciò a motivo di alcune leggi, istituti e di- 
vise talora particolari da essi piii dichiara- 
tamente adottate e per le quali si distinguon 
dagli altri. Che però il timore nato dal 
primo inganna éik vano si convince da ciò , 
che né alle terre vanno annessi tutti i beni 
attuali (i), né se ciò pur fosse sarebbe in- 
giuria alla tiazione il dipender per il conse- 
guimento de'-beni da una o più comunità o 
. da una o più famigUe , giacché siccome una 

(i) Lib. lY. cap. 3o. 
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famiglia o una comiinità equivale a un' altra 
cosi una comunità equivale a una famiglia , 
e viceversa. Quel timóre invero* avrìa luògo, 
quando tutti nella nazione eccettuati ì cbie^»- 
rici potessero attualmente possede*r terre e 
Tantar nobiltà ; ma non essendo questo pos- 
sibile , e dovendo pur le terre inevitabil- 
mente possedersi 'o da alcune sole famiglie 
nòbili o da alcune sole comunità divote, 
non si concepirà mai' come una nazione 
possa' recarsi ^ad onta il dipèndere per la 
sua- sussistenza da una comunità , quando 
non se la reca dal dipendere da una fami- 
glia. D' altronde posta eziandio una tal di- 
pendenza , sembrerebbe che per essa do- 
vesse preferirsi la comunità alla famiglia , 
in quanto appunto può farsi parte di quella 
ma non può cosi farsi parte di questa , po- 
tendo invero qualsivoglia comunità conside- 
rarsi coinè un aggregato di persone d'ogni 
stato nella' nazione , e potendo còsi i beni 
dà essa posseduti compuursi a qualche' modo 
come di radono comune o come quei beni 
soliti appellarsi comunali, ai quali possa 
ciascuno aver parte , e che*^ tolti gli abusi 
ternan certamente a comodo comune. Quanto 
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poi alle I^ggi « istituti e diTue particolm » 
per le quali i chierici si reputao segregati 
dagli altri , ciò non potrebbe essere che per 
illusione o per inganno 4i Titta ; mercè 
che tutto quello non fa in essi efifetto di^ 
Terso delle leggi e isututi che ciascun* arte 
o mestiero ancor più meccanico impone a 
se stesso per il migliore esercizio di sua 
profisasione, o da quelle leggi altresì non 
scritte che ciascuna fiimiglia piìi regolata 
adotta nella sua condotta particolare dome"* 
stica ; giacché ciascuna famiglia ha pure i 
suoi istituti e costumi a differenza delle al- 
tre , ancorché men dichiaratamente delle co* 
munita 9 e a chi piace il bianco a dii il 
nero , a chi il bollito a chi V arrosto , a chi 
levarsi col sole a chi g^cere fino al merig- 
gio* Né questi costumi o isututi diversi di- 
vidono cei^tamente le famiglie dalle nazioni ^ 
quaudo non s' oppongano alle leggi nazionali 
comuni , anzi son quelle che alle nazionali 
appunto le congiungono come parti bensì 
diverse , ma non perciò separate dalla na« 
zione. In somma il considerare i chierici 
come divisi dai laici , cosi detti tutti gli 
altri non chierici , non sarebbe. ( stando al|. 
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ordine sociale ) che orgoglio in essi e igno^ 
ranza negli altri ; perciocché in un simil 
ardine , parlando propriamente , essi non 
son che laici che assumono la qualità di 
chierici , come i nobili , i setajuoli , i &bbri 
e ogni altri son pur laici che assumonor 
quest' altre qualità , ciascuni in ordine a una 
professione particolarmente eserciuta. Né il 
maggior rispetto dovuto a una professione 
per la sua santità ed eccellenza maggiore la 
separa o la divide dalle altre , anzi vieppiù 
ve r annoda con santità ed eccellenza mag-* 
giore. Da tutte le quali cose si conosce , * 
come trattandosi di comun sussbtenza o de' 
heni nttuali dai quali questa dipende , egli 
é sempre indifferente che Y ottava parte ne 
aia co* terreni (i) posseduta da una comu*^ 
nità divota o da una famiglia nobile ; giac^ 
che siccome i beni non son più attuali per- 
ché sian più possibili , cosi non Hon nem<- 
meno più attuali perché i possìbili sinn pos-* 
seduti e nominati da quella o da questa. 
Per altro io non ho' qui hisistito alquanto 
sul proposito di terreni e di beni corrispon- 

' - - 
(i) lah. tv. esp. ào. 
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denti posseduti da chierici o da laici nobì'* 
li , per interesse alcuno che io prenda per 
gli uni o per gli altii di questi , dichiaran-, 
domi ancorché chierico e non nobile niente 
pili prevenuto pel 9]ero che per la nobiltà,, 
o per qualunque altri della nazione qualora 
sì tratti di beni economici a tutti comuni, 
o diciam pure di beni temporali come li 
chiamano alcuni a differenza degli spirituali , 
quasi che quelli sian da confrontarsi eoa 
questi. Io non mi son su di ciò . più diffuso 
se non perchè ^ trattando di economia na- 
zionale e comune , piacquemi additar altrui 
con qualche argomjento particolare quanto 
sia &cile nel giudicar di simili materie il 
cader in paralogismi confondendo il tutto 
colla parte , il reale coli' immaginario , il 
possibile coU' attuale e V interesse in somma 
jiarticolare col comune medesimo, quando 
di esse materie non n sia ben istrutto e 
non si sia tanto ahnen interessato per gli 
altri, quanto pur per. se stesso. JFra tutti 
poi gli argomenti e gli esempi particolari , 
piacquemi appigliarmi a queir uno che a 
questi tempi pare il piii dibattuto, o' quello 
sul quale par che si versi con pih di tra* 
sporto e con men di disceralmenio. 
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LIBRO SESTO 

BEL DANARO EQUIVALENTE DE'bENI. 

C A P. L 

Deir equwalenxa del danaro cq^ beni. 

jVbl Higionare de* beni per quanto si for- 
ma per essi » si conserva e si accresce la 
nazione , si è veduto dover tutti essi equi- 
valere, a tutte le occupazioni (<), vale a 
dire tanto dover pia appartenere a ciascuno 
de' beni comuni , quanto più abbia egli con- 
tribuito coir occupazione sua o de* suoi a 
pome in essere certo capitale comune 9 presa 
questa occupazione dalla quantità e qualità , 
o dal tempo' nel «quale e dalla riputaziona 
colla quale si sia essa esercitata (2). Ora è 
da aggiungersi come per verificare upa tal# 



(I) lab. IT» Gap* S. 
(a) Libb IT. c^ 4. 
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equivalenza e una tale distribuzione di' beni 
per essa , si è creduto istituire un metodo 
a stabilire un contrassegno estemo e mate* 
riale , per cui distinguere in ciascuno il piU 
e il meno o per cui far fede ciascuno a tutti 
della misura della sua occupazione , onda 
conseguire al paragone e in competenza de- 
gli altri la porzione de' beni comuni a lui 
per essa particolarmente dovuti. Questo con- 
trassegno, per opinione comune delle na- 
zioni Europee e d'ogni altre fra le quali 
corra qualche permuta di occupazioni e di 
beni , fu convenuto dover rìcoaotceni nel 
danaro , e fa stabilito che in luogo di con« 
trattar delle ocot^aaioni per beai si coatrat* 
lasse per dantro equivalente quelli; in gui^ 
sa ohe quegli che si trovasse posseder pib 
danaro pih altresì dovesse conseguire di beni^ 
eome quegli che si fosse su essi o per essi 
pili degli altri occupato. Con che si vede 
il danaro essersi oostituiio cosi equivalente 
delle occupazioni e de' beni per opinione 
umana ^ come i beni sono costituiti equivalen^ 

te^ delle occupazioni per l^ge di natura (i). 

- . ... U 

(t) Lib. I* cap. 9. 
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Il materiale sul quale fissarsi questo significato 
di danaro , fu convenuto dover essere Y oro 
e l'argento. Tratu pertanto a parte tutta 
la massa di questi metalli, si è pensato divi* 
derla in tante parti quante fossero le persone 
occupate, e tanto disuguali quanto disuguale 
fosse il merito delle loro occupazioni , as- 
segnandone a ciascuno una porzione tanto 
maggiore , quanto maggiore fosse l' esten- 
sione deUe terre da lui possedute e colti- 
vate o il talento suo nel coltivarle; o quanta 
l'attività sua o de' suoi presente o trascorsa 
nel raccorre , modificare , distribuire o am- 
ministrare beni mediatamente o immediata-* 
mente , superasse una simile attività in tutti 
^li altri. Col qual contrassegno poi recan- 
dosi lui su tutta quanta la massa de' beni 
comuni consumabili, dovesse esigerne e ri- 
portarne la porzione che per essa gli si 
spettasse , per suo o per altrui consumo. 
Con questa leggiadra invenzione riesci nou 
solo di fissare la superioiìtà diciascimo. su 
ciascuna occupazione , ma di determinare 
ancora il giusto valore di ciaseuna nella, 
permuta d'esse, avvegnaché incommensurabi-. 
li e disparate. Imperciocché disposati per. 
Oatbs. Tom. il S 
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q^Qmpio a due posaessorì di terre o ègrh' 
qpliori due pesi di quei meialli proporne^ 
nali all' estensione , fertilità e lavdra di esse 
terre 9 e similmeute a due artefici due pesi 
propomoAali all'estensione delle loro £iti- 
ohe ed industrie nell' esedre una manifat<- 
tujca di oert^ specie, e così a due filosofi 
Q due nànisteri di gueiTa due pesi propor*- 
«ouali .all' importanza de' loro consigli o 
delle loro commissioni y nella permuta di 
tutù questi impieghi ed uf&cj basterà con-* 
firentuc .quei pesi , che ne seguirà un ter- 
feno dorer giudicarsi uguale, maggiore o 
mìnoM d* una nuini&ttura , o una mani&u 
tura d' un avviso salutare , o un avvi&o sa- 
lutar» d' upa militare esecuzione , quando il 
peto assegnato per misura di quel terreno 
aia ti ovato, uguale, nuiggiore o minore dell' 
assegnata per misura di quella manifattura , 
d» quell'avviso o di quell'esecuzione. Istes- 
samente con questa artificio si giungerà a 
determinare, quanto un prodotto cresca di 
valore per le occupazioni su esso replicate , 
dal primo suo esser raecoko all' esser sua 
eensumato; mentre un sacco di grano rae-* 
oolj^ ai dirà equividere a 4 macinato è tra. 
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portalo o a T impastato e uscito dal for^ 
no , e una balla di lana indosso a una pe« 
Cora equivalere a 7 essa filata o a t di 
essa tessuta in panni , quando il saoeo di 
grano raccolto ^ il meezo macinato e il quar« 
%o impastato , a la balla di lana da tosarsi ^ 
la mezso filata e il quarto tessuta saranno 
segnate , indioaie • permutate per lo stesso 
peso di questi metalli. Onde cosi arguirsi 
di quanto le rendite comuni ^. da computarsi 
dai beni consKimahili e da tutte le occupa- 
nomi 9 superine le rendite de' proprietarji di 
terre , cIm ncm possono desumersi che dai 
beni raccolti o dalla sola occupazione loro 
& raccorli mediata. Iinperciocehè in tutto 
questo è da arvertirsi , che siccome V equi^ 
valenza dì tutti i beni con tutte le occupa- 
■ioni s' intende di tutti quelH gik consuma- 
bili , coD tutte queste già consumate ^ cosà 
TequiTalffiiaa di tutti i beni con" tutto il da«> 
naro dee intendersi di tutti quelli posti m 
mano non di agricoltori o di chiunque altri 
li possedano in forma di capitale y ma di 
tutti essi già pervenuti in mano de' consu- 
matori come rendite loro reali , equivalendo 
in tutt' altre mani a men di danaro. £ in«. 

Sa 
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vero se i beni quai son raccolti o quai si 
troTan io forma di. capitale in alcune mani 
equivalessero a tutto il danaro , si permute^ 
rebbero essi fra i soli agricoltori o alcuni 
soli occupati ;. ed equivalendo allora il da? 
paro ad alcune occupazioni e ad alcuni be* 
ni , o non vi avrebbero altre oc;cupazioni e 
altri beni , o vi avrebbero occupazioni e 
beni che non equivalessero- a danaro, cose 
tutte implicanti. Per verificare dunque l'e-^ 
quivalenza de' beni colle occiq>azioni e la 
permuta di queUi con queste per mezzo e 
col segno del danaro , è forza che tutto il 
danaro equivalga a tutti i beni scorsi per 
tutte le serie di occupazioni o posti in mano 
di chi li consumi , e non già de' beni non 
ancor consumabili o posseduti in forma di 
^^apitale , dal computarli al quai mòdo na-« 
scono piii sbagli in ordine al misurarli nelle 
£gimigUe e nelle nazioni, come si anderà di^ 
chiarando. 
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C A P. I I. 

Danara perchè espresso coltoro 
e coW argento. 

Da li/ essere il danaro^ destinato a non pih 
che a distinguere e a segnare la misura de' 
beni dovuta a ciaseuuo per qualsivoglia sua 
occupazione ( i ) , si rileva tutto questo signi- 
ficato' non poter rioonoscersi e verificarsi 
che per assenso^ comune di tutti* gli occu- 
pati, al quale ogni assenso particolare ab^ 
bia ad adattarsi , e non mai per arbitrio 
particolare di uno o di alcuni fra essi , afl 
quale dovessero adattarsi tutti comunemen- 
te ^ mentre se a iin simile ' assenso concor*- 
rendo alcuni non concorressero gli altri, 
quelli non potrebbero permutar beni con 
questi, e le occupazioni resterebbero sospe^ 
se per quella parte che non fossero permu^ 
tate. Si rileva eziandio da ciò essere indif- 
ferente con qual materia esso danaro s'espr>> 
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ma, se- coli' oro o coli' argento, se col ferro 
o col rame ^ se to' salsi o colle conchiglie 
o se con altra sostanza qualunque ; essen- 
do sì aU'una che all'altra di queste applica- 
bile lo stesso significato di comune consen- 
so, eh' è quello che unicamente qualifica la 
equivalenca di esse coi beni. Egli è h&a ve- 
ro che qualunque siasi Ja materia a questo 
prescelta essa dee esserlo tutta , perchè se 
fosse soltanto in parte , non distinguendosi 
allora la parte a ciò prescelu dalla non 
prescelta , ia permuta e il conaeguimento 
de' beni che dovrebbe seguire col segno di 
quella e non di questa riuscirebbe equivoca 
e incerta » e reéierebbe fra gli occupati ri- 
tardata e sospesa. Dee ancora questa mate^ 
lìa esser difficile a trovarsi , perchè impunto 
a questo solo modo può asaegnarsene tutta 
la quantità , e tanto più fecilmente può la 
4iua totalità determinarsi , quanto ptii mala- 
gevole sarà il rinvenirne di nuova da aggìuiH 
gersi all'antica. Dee altresì tutu essa mate- 
ria presa insieme non esser molto volumi<- 
nosa , perchè così i trasportati ne riescano 
pih spediti e le permute con essa de' beni 
più compendiose. £ finalmente dee codesta 
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materia esser durevole e non facile a cor- 
rompersi o a logorarsi col frequente maneg- 
gio y mercè che dovendo eàsa es|>rìmwe i 
beni o esser segno di questi ad ogtii tem*- 
po o in ogni tempo, se fosse fragUe e coiy 
^ttibile non riuscirebbe all' intento , e clù 
Ibsse riputato per essa possessor di più be*- 
ni in oggi potrebbe non riputarsi tale si 
giorno seguente. Tutti i quali motivi dann^ 
a conoscere perchè a significare i beai foa^ 
sero destinati i detti metalli dell'oro e dell' 
argento , e fosser questi preferiti a tùtt' al-- 
tre sostante, pet esseì* ^uest» le «ole sulle 
quali cadono tutte le dette condizioni ; es^ 
sendo infatti .le più difficili a^ trovarsi , le 
più durevoli, la men voluminoaè,- e pertanto 
le più agetoli ti det;&rminar^i è ad usarai 
nella loro totalità. Vero è che essendo s(k 
lito Toro' e l'argento a confonAarsi ikoxx solo 
ib danaro , ma in vasi altresì , utenlsili e lào- 
bili altri per effetto dì lusso ^ ^èUa parte 
sola di esso pare destinata in segno de' ber 
■ni , che in modo speciale sia maréata a t^l 
fine e impressa di via ordinaria colF imma- 
gine d'un sovrano. Nientedimeno se si con- 
sideri che l'oro e l'argento non marcato an- 
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Cora può ad ogni momento marcarsi all'isies* 
50 effètto come quello, col trasportarlo sol- 
tanto alle zecche, e quindi come quello per- 
mutarsi con ogni specie di beni, s'appren- 
derà l'equivalenza di questi metalli coi. beni 
dover desumersi dalla totalità dì quelli colla 
totalità di questi , e dover V oro e l'argento 
considerarsi per danaro in ogni sua condi- 
j^ione e figura, sia di moneta, sia di verga, 
vaso o arnese altro qualunque. Per il che 
i beni tutti nazionali consumabili come so- 
pra (i) si diranno equivaler a tutto Toro 
ed argento che v'abbia nella nazione preso 
a questo modo , e non da qualsivoglia suo 
impronto o configurazione , e dovrà questo , 
equivaler a tutti i beni, preso dal solo suo 
peso e purità senza riguardo ad altre mate- 
rie eterogenee che vi fosser mischiate per 
entro. Anzi dovrà di tanto diminuire il suo 
valore nel confronto del valore coi beni , di 
quanto fosser queste materie miste a quelle 
altre intese a significare il valore de' beni 
medesimi. Questa verità si palesa maggior- 
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ìmeiìte da ciò , che nella permuta di questi 
metalli coi beni possono preferirsi e si pre^ 
feriscono sempre i non battuti ai battuti in 
moneta , qualora sian queUi piii puri di que- 
sti, come il sono talvolta; e presi i metaUi 
medesimi dar loro pesò e purità*, conservano 
r equivalenza coi beni tanto nella nazione 
ove son coniati in modo speciale , quanto 
in ogni altra; laddove cosi coniati non ser^ 
bano dappertutto una simile equivalenza che 
quanto appunto son puri e pesanti, senza 
riguardo ad impronto o ad altra materia col- 
la quale siano insieme legati. L'equivalenza 
dunque dell'oro e dell'argento coi beni non 
dipende per niente da impressione o marca 
alcuna che vi si apponga, ma dipende sol- 
tanto dal peso e purità di essi , ond' è che 
quella marca stessa è apposta sull'oro e sull' 
argento per far giusta^ fede appunto della 
lealtà di questi metalli, e non ad altro mo- 
tivo. Che se pure su questo motivo sia essa 
infedele , e in luogo di autenticare la lealtà 
dell'oro e dell'argento presuma alzar altri 
metalli alla condizion di danaro , non può 
ciò seguire che con disordine , e non suol 
praticarsi ancora ne* governi più saggi che 
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per disordine minore per cni si ripari a un 
maggiore » come si conoscerà in seguito. Di 
maniera che l'impressione praticata sull'orti 
e sull'argento non solo non Taiga per se 
stessa ad almr tali metalli alla GondÌ£Ìon di 
danaro , ma** qualora tenti deprimerli da que^ 
sta condizione di tanto di quanto vi si mi- 
écfai per entro d' impuro nell' istesso peso 
4^me qui sopra (i), di tanto altresì resti 
defraudato il credito comun nazionale nella 
permuta de'bent col danaro , o di tanto ri^ 
manga questo inutile all'effetto per esso in-^ 
teso. 

GAP. III. 

Ind^renza della quantità per tus0 
del danaro* 

EiStsHDo il danaro non pih che un espres- 
sione de' beni, o un segno per cui dinotare 
quanti ne sian di questi dovuti a ciascuno 
per la sua occupazione (a), è manifesto es^ 

— ■ • - -• - I I . LL.BMlf^MM II^WITW 1 "^ 

(I) Lib, VL csp. a.» 
(a) Lib. TI. cap. i. 
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«#r mdifferente te k massa totale di esso, 
posseduta da «quelli fra i quali trascorre i&« 
permuta di occupazioni e di beni, sia mag«> 
giore o minore , putchè sia essa tutu (t). 
In effetto stanti i medesimi beni , se il da- 
naro si supponga a maggior massa , ixe Ter- 
rà in conseguenza che quegli equivarranno 
a tanto più di danaro di quanto fosse quella 
massa cresciuta. E se stante lo stesso danaro 
s' accrescano, i beni , questi equivarranno a 
tanto men di danaro , di quanto relativi^- 
mente a un tal accrescunento si trovasse 
quello diminuito j ma F equivalenza di tutto 
il danaro con tutti i beni potrà in ambo i 
casi verificarsi del pari, per dipender essa 
dall'uà tutto assoluto coli' altro tutto asso*- 
luto , e non già dal più o meno di un tutto 
col piii IO meno di un aitilo. Così se stanti 
i beni all'istessa misura il danaro che scorre 
fra gli occupati possessori di quelli s'accre- 
sca del doppio , ciò &rà che per li beni 
medesimi per li quali prima si contava i 
abbia dappoi a contarsi 2 , senaa che perciò 



(1) Uh. Ti cap. a. 
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la misura e la permuta di essi che derìra 
dalla misura e permuta stessa di occupazio- 
ni resti accresciuta , diminuita o turbata per 
niente , e senza che alcuno per questo si 
trovi più agiato o più provveduto di beni. 
E se stanti pur essi beni quel danaro si di- 
minuisca della metà^ ne avverrà che per 
quei beni medesimi per li quali prima si 
contava i abbia dopo a contarsi 79 senza 
che perciò alcun rimanga men provveduto 
di beni o più disagiato , anzi con provveder 
le occupazioni e i beni alla maniera di pri- 
ma ; non avendovi ragione per cui abbiano 
quelle ad affrettarsi o a desistere e questi 
a crescere o scemare , perchè il segno loro 
che non è appunto che un segno sia mag- 
giore o minore. Questa diversiti nella mas- 
sa del danaro che scorra per le mani degK 
occupati , quando maggiore quando minore 
relativamente ai beni , è cosa di fatto per 
le ragioni che si addurranno in seguito ; e 
quantunque non importi differenza veruna 
per se in ordine alla permuu del danaro 
coi beni che segue sempre del pari , pure 
non può negarsi che non apporti incomodo 
€ non sia di sconcerto nella jpermuta stessa 
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in ordine al modo o ai motivi per li quali 
»ia essa introdbtta nelle nauoni , conae sarà 
pur' in seguito conosciuto. Per ora gioverà 
solo osservare, come da una simile diversità 
nascono molti equivoci intomo al giudicar 
del valore de* beni. A prevenir i quali è 
d'uopo distinguerle in questi il valore intrìn- 
seco desunto dai beni medesimi, dall'estrìn- 
seco riferito appunto al danaro ; perciocché 
il prìmo indiviso dal valore delle occupa- 
adoni e della ricerca presente è sempre il 
medesimo e inalterabile, come si è detto (i); 
e il secondo , essendo di convenaione arbi- 
traria umana e non di necessità di natu- 
ra (2) , può variare a misura della massa 
della quale sian possessori quelli fra i quali 
seguon le permute. A questo modo i me- 
desimi beni consuinati a un tempo innanzi 
e al presente , ancorché riferìti al danaro 
che scorreva innanzi o che scorre al pre- 
sente per le mani degli occupati si reputino 
di valore molto diverso , saranno ciò non- 



<i) Lib. rV. cap. 8. 
(a) Lib. TI. cap. I. 
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dimeno sA ogni ttmpo del Tsiloi^e medesi-^- 
su> , aol <^be tiaiio d^la sdbssa ricerca o 
equivalgano alle stesse occupaùonì , vale n 
dire sol che sian rifinì ti a se stessi. Cosi se 
la ricerca del grano e la sua quantità è k 
slessa al presente che ad un secolo innanzi , 
e un sacco di grano che si permuuva allo^ 
fa con un'oncia di argento si permuta al 
presente con due, questo indicherà non già 
che il grano valga ora al doppio d'allora, 
come Tolgarmente s'apprende , ma signifi-* 
cfaarà soltanto ohe valendo esso a ogni tem- 
po costaniemènte per se stesso i , la quan- 
tità d' argento che scorre ora fra gli occu- 
pati sia al doppio di quella che ri scorreva 
à quel tempo. Siccome ancora potrebbe ciò 
significare ( qualorii il danaro all' uno e all' 
altro tempo si volesse pure lo stesso ) che 
la ricerca e la quantità del grano fosse al 
presente alla metà dt allora, per la pegola- 
aione di tanto diminuita a motivo di pesti, 
guerre e tali altre calamità, per le quali di-* 
minuendo le popolazioni non similmente fos- 
se il danaro diminuito. E tutto ciò perchè 
il danaro a misura anch' <esso d'ogni altra 
eosa particolare colla quale si permuti oresce 
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éi valore e diminuisce , col dimiauire vice«- 
Tersa e erescé^ di quantità; ond'è ben dà 
mgione che ciò che per se vale lo stessi» 
sia compensato col doppio di danaro ove 
ve n'abbia al doppio , e ne sia compensato 
eolia metà ove ve n'abbia alla metà sola** 
mente. D'altronde essendo tutti i beni con» 
aumabili determinati ^ il valor loro desunta 
da essi non potrà istesaamente esaere che 
determinato e costante (i); ma essendo la 
massa del danaro variabile in riguardo ad 
essi , il valore di questa o il valore de'beni 
òferito ad casa dovrà altresì esser vario ; e 
eou essendo il danaro dbie il segno de' beai 
dovuti a ciascuno per la sua occupasione, 
non importerà se quel segno nella sua to<* 
talità sia maggiore o minore, bastando sólo 
che la porzion che ne tien uno pesi piti 
della portone cbe ne tien l' altro , perchè 
quello ne pretenda piii di questo al mede-^ 
aimo tempo e nel medesimo luogo (a). Egli 
^ dunque indifferènte che la vaoMìL tutta del 



(I) Lib. rV. cap. & 
(d) Lib. VI. cap. i. 
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danaro cui equivalgono i beni sia maggioi^ 
o minore, all'effetto della perfnuta di -quello 
eon questi ; e diminuiranno bensì e cresce- 
ranno i beni n misura delle occupazioni pur 
diminuite e cresciute (i), ma non mai a 
misura del danait) cbe in massa maggiore a 
minore scorra per la nazione. All' istesso 
modo si direbbe essere indifferente per b 
somiglianza d'un ritratto co)!' originale se 
sia esso espresso in gran tela e con molti 
colori , o se con pochi colori in tela più 
angusta ; o se una lettera estesa co' medesi-» 
mi termini sia scrìtta in gran carta e coiv 
grandi caratteri, o se in carta minore e coil^ 
caratteri più minuti. 

GAP. IV. 

Danaro come distribuito per ncuuom dis^erse<^ 

Po IO Hi tutto il danaro è istituito per- equi-* 
talente e segno di tutti i beni di comune 

consenso 



(i) Lib. IT. cap. 3. 
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oonsensò deUe nazioni (i), e poiché è in- 
differente peA una tale equivalenza se la 
massa di tutto esso sia maggiore o minore 
purché sia tutta (a), ne deriva da ciò che 
se le nazioni non comunicheranno o mea 
oomuuicherannò insieme di danaro e di be- 
ni , il danaro in una nazione relativamente 
ai beni potrà trovarsi in copia maggiore che 
in un'altra; o che trovandosi l'una e l'altra 
sazione provveduta di uguali e simili beni , 
equivalenti uguali e simili occupazioni (3) ,. 
potranno ciò nondimeno i beni stessi equi-* 
valer in una nazione a piil e in un'altra a 
men di danaro, qualora in quella ve ne ab-^ 
bia a maggiore e in questa a minor misu- 
ra. Perciocché procedendo le occupazioni .e 
ì beni in ciascuna nazione da se indipenden^ 
temente da tutte le altre , é ben giusto allora 
ohe ove il danaro si trovi a maggior misu*-* 
ra, i beni medesimi si permutino con mi-* 
aura maggioi*e di quello (4)« Se poi le na- 

(i) Lib. Ti. cap. t. 
(a) Lib. TI. cap. 5. 

(3) Lib. IV. cap. 7* 

(4) Lib. YL cap. 3. 

OATxa. Tom. IL T 
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EÌoni comuDicIieranno o più comuDÌclieTan« 
no insieme di Leni e di daii^ro , o se la 
permuta del danaro coi beni seguirà di una 
nazione con più altre, non Vha dubbio al- 
lora che il danaro comune di tutte queste 
nazioni . non abbia a distribuirsi fra esse a 
misura de' beni, o non abbian gli stessi be- 
ni a permutarsi nell'una e nelle altre nazioni 
colla stessa quantità di danaro per trovarsi 
allora siccome i beni, così il danaro che gli 
equivale e per cui si permutano reso ap*- 
punto comune all'una e alle altre nazioni , 
ò i beni e il danaro di ciascuna posti in 
comune e al confronto coi beni e col da^ 
naro delle altre. Diamo 4 nazioni , provve- 
dute ciascune del pari di non pifa né meno 
di beni di quei che bastino per la lor sus- 
sistenza com'^ necessario (i), non eomu- 
nicar fra esse né di beni né di danaro: è 
certo che il danaro equivalente quei ri^ei* 
tivi beni potrà in una per esempio esser i^ 
ih un'altra a , in altra 5 e in altra 4* ^ 
che in conseguenza per gli stessi beni o si- 



(i) Lib. IY« cap* 7« 
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mili dovrà in ciascuna rìspettivamente con- 
tarsi I, a, 5, ^ di danaro , giacché avendovi 
il. danaro a questa proporzione è ben neces- 
sario che i beni medesimi si permutino con 
esso a queste rispettive misure (i). Ma to- 
sto che fra queste nazioni vorrà indursi co- 
municazione di beni e di danaro , non po- 
trà ciò seguire senza che fatto tutto un con- 
to dei beni e del danaro di ciascuna coi 
beni e col danaro di tutte le altre , i beni 
stessi in ciascuna non equivalgan del pari a 

V 4 y i 7 cu danaro , passan- 
do questo da doi^ ve ne ha più a dove ve 
me ha meno, e distribuendosi fra tutte a 
misura de' beni e delle popolazioni. Ciò si 
rende evidente per ogni commercio fra le 
nazioni esteme , per tui dando ciascuna na- 
sone all'altra indubitaumente non più nò 
meno di beni di quei ch'essa riceva , qua- 
lora i beni dati equivalgano a più di danaro 
dei ricevuti , quel più di danaro è passato 
dalla nazione che riceve quei beni ( detu 



(J) Lib. YL cap. 3. 
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perciò debitrice ) all' altra dalla quale soa. 
dati ( detta così creditrice ) inAeme coi be- 
ni equivalenti luen di danaro. Non per altro, 
certamente che per trovarsi il danaro per. 
la nazion debitrice a maggior misura che 
Della creditrice , e per dover pertanto pas-. 
sar da quella a questa, e ciò replicatamente 
più volte ove occorra finché i beni sian per- 
mutati senza compenso di danaro, o fiuchè 
il danaro dall'una e dall'altra parte si trovi 
alla stessa misura come i beni ai quali equi- ' 
vale. Ciò che fa conoscere , come per la 
comunicazione de^beni si tende alla comu- 
nicazion del danaro alla misura stessa , e 
come non è una nazione creditrice o debi- 
trice dell' altra, che per quanto il danaro in 
quella o piìi manchi o più abbondi che in 
questa , come si conoscerà molto bene ove. 
si tratterà espressamente di esso commercio 
estemo. E invero qualora vogliasi fra più 
nazioni permutarsi i beni col segno dello 
stesso danaro promiscuamente , è certo che 
non potrà ciò avvenire senza che i beni di 
tutte non diventino equivalente del danaro 
di tutte ^ ed essendo fra esse tutto il danaro 
equivalente di tutti i beni , sarà pur forza 
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'Chc col crescere e scemar di questi in cia*- 
scuDa quel segno pur cresca o scemi m ogni 
nazione del pari , e che dividendosi i beni 
fra esse a misura delle popolazioni lo stesso 
avvenga del danaro che è il segno di quelli. 
La cosa si comprova eziandio da ciò chle 
nell'equivalenza del danaro coi beni, sicco- 
me il valore di quello va generalmente de- 
sunto dalla sua purità e dal suo peso (i), 
così il valore di questi dee pur desumersi 
dalla lor quantità e dalla lor qualità (à) , 
e dee in conseguenza il danaro misurarsi 
coi beni presi non solo per quantità , ma 
per le qualificazióni altresì ad essi aggiunte 
o per le quali fosser es9Ì acquistati e pos- 
seduti. Essendo peptanto in ciascuna nazione 
i beni airistessa misura* sì per quantità che 
per qualità , per le occupazioni d' un modo 
o dell'altro in ciascuna simili dalle quali 
derivano (3), il danaro che gli equivale, qua- 
lora esse nazioni comunichino di danaro e 



(i) Lib. YL cap- !M 

(2) Lìh. I. cap. II*. 

(3) Lib. IT. cap. 14. 



Digitized by VjOOQIC 



sgi Ohte» 

di beni, dorrà in ciascuna trorarsi airisleé^ 
6a misura de' beni j vale a dire dovrà pro^ 
porzionarsi in ciascuna co' beni, e tenersi t 
liveUo con essi del pari che ooUe popola* 
xioni che li consumano e che li permutano 
col danaro. 

C A P. V. 

Danaro come distribuito nella stessa 
nazione. 

Distribuito il danaro fra le nazioni che 
comunicano insieme a misura de' beni coi 
quali si permuta in ciascuna (i), se si do-- 
mandi come la parte che a ciascuna ne 
tocca resti pure distribuita nella nazione 
stessa, per concepir questo è da avvertirsi 
che essendo di nuovo tutto il danaro nazio- 
nale equivalente e segno di tutti i beni pur 
na;^onali , e dovendo il valore di questi beni 
desumersi dalla quantità non solo ma dalla 
qualità ancora di essi, doTun<](Ue tali beni 



(i) XSb. VI. cap. 4- 
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ji trovino per quantità e qualità a misura 
maggiore , ^iyi a misura maggiore dovrà 
trovarsi il danaro. Per la qual cosa trovane 
dosi i beni per quantità all' is tessa misura 
per tutta la nazione, ma per qualità trovan- 
dosi a misura molto maggiore neUa capitale 
e neUe città maggiori che ne' luoghi infe* 
riori e nelle campagne , dovrà ìì danaro rac-- 
corsi molto più in que' luoghi che in que* 
sti. Che i beni consumati dappertutto alla 
stessa quantità , si consumino molto più qua- 
lificati nella capitale e ne' luoghi superiori 
che negl' inferiori d^una stessa nazione noa 
è da dubitarsi, per gli occupati primarj so- 
liti confluir sempre in quei luoghi e di rada 
in questi, ai quali soli appartengono tante 
rendite quante agli occupati tutti lor secon- 
dar] (i) a numero tanto ntaggiore e tanto 
più sparsi nei luoghi inft riori j e oltreciò 
per soggiacere i beni stessi nelle città pri« 
marie e più nella capitale a molti più tra- 
sporti, imposizioni e altre specie di occu- 
pazioni , per le quali più restando qualifica- 



ci) Lib. T. OKp. 8. 
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ti debbono equivaler a piii di danaro. Che 
dunque i beni stessi equivalgatio così diyer^ 
samente in danaro per la nazione, non .i 
ciò direttamente perchè questo vi abbondi 
pih in alcuni luoghi ohe in altri nel sensQ 
esposto dianzi (i), o perchè in ogni luogo 
della nazione il danaro non si trovi a livello 
coi beni; ma è all'opposto , perchè avendovi 
anzi il danaro dappertutto all' is tessa misura 
de' beni quantificati e qualificati , questa mi'« 
sura è molto maggiore . nella capitale per 
esempio che altrove attese le occupazioni 
quivi vieppiù replicate , cresciute e moltipli-r 
eate sulla stessa quantità di beni, e attésa 
la residenza quivi di più occupati primarj e 
massime del sovrano, la cui occupazione e 
la cui rendita in conseguenza di danaro è 
la massima d'ogni altra. Cosicché se un 
vitello verbi-grazia nella provincia equivalgi^ 
a 2 once d'argento e nella capitale a 49<^iò 
si dirà avvenire non perchè nella provincia^ 
%'r.bbia la metà del danaro che nella capi-> 
tale, ma perché qne) vitello lo smesso per 

(i) Lib, VI. cap. 5. . . 
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^quantità si trova nella capitale al doppio 
Viilore c)ie noie provincie , pier li trasporti , 
imposizioni e : altre occupazioni su di esso 
raddoppiate in quel caso e non in questo, 
per le quali si dirà il danaro quinci e quia- 
di esser aUo stesso, dacché, quel vitello dop- 
pio di valore nella capitale per il doppio di 
occupazioni esercitatevi sopra si permuta ap- 
punto col doppio di danaro, preacindendo iti 
.un simil conto ancora dall'occupato primario 
o secondario che lo consumi. Tutto ciò con- 
corda molto bene con quel che si è posU> 
altrove (i), le qualificazioni sui beni con« 
stunati desumersi non dalla sola modifica- 
zione ma dalla distribuzione ancora e am- 
ministrazione di essi, considerate e rìcom^- 
pensate del pari ; dacché un vitello lesso o 
arrosto, per quantità e modificazione certa«- 
mentc lo stesso nella capitale e nella pro*> 
vincia, non si trova poi lo stesso in ambo 
questi luoghi per valor di danaro , per le 
altre occupazioui non v*ha 'dubbio su esso 
molto maggiori nel primo caso che nel s&- 



^i) Uh. lY. cap. 4» 
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<;ondo. Quindi apparisce la maniet^ éirenav 
eolla quale il danaro si comudichi e si U«* 
velli fra le capitali e le provinole rispettiva»' 
mente di diverse nazioni, e fra la capitale 
e le Provincie di ciascuna di esse, le quali 
tutte tengan commercio fra lor di danaro é 
di Beni. Imperciocché ciò avviene in mode 
da conservarsi in ciascuna nazione il danaro 
sempre' a maggior misura nelle espilali che 
nelle provincie, per le qualificazioni de' beni 
sempre maggiori in quelle che in queste, # 
per seguir le permute dei' beni col segno 
del danaro sempre fra gli occupati primarj 
d'una nazione co' primarj occupati dell'altra , 
i quali possedendo e consumando i beni piit 
qualificati o equivalenti piii di danaro, risie- 
dono molto più nelle capitali che nelle pro- 
vincìe tanto di diverse nazioni quanto d'una 
nazione medesima. Di maniera che la massa 
del danaro sempre a livello colle occupa-" 
cioni e coi beni , presi in quantità e qualità 
in tutti questi luoghi, possa ciò nondimeno 
livellassi a maggior misura fta una capitale 
e Taltra di diverse nazioni che fra la capi-* 
tale e le provincie della nazione stessa, per 
la indipendenza d'una nazione a d'una capi* 
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ule dairaltra in ordine alla permuta del>en» 
col danaro fira occupati primarj , e la dipen- 
denza deUe Provincie dalla capitale fra ocv 
cupati primarj e secondar] della nazione me»- 
desima. Peraltro se si domandi cc^ qual 
proporzione il danaro tutto nazionale si li* 
velli o si" compartisca ne'diversi luoghi della 
nazione stessa , si dirà poter ciò desumersi 
dalla proporzione colla quale sogliono comr 
putarsi in danaro le spese vittuarie ne^uo^ 
giù medesimi , prendendone norma dagli sdr 
pendj in danaro . ai servi , ne' collegi , nelle 
dozzine e simili assegnamenti per beni di 
ciascuna specie da consumarsi da un solo 
in alimenti, in vestiti e in alloggi in tali 
luoghi diversi. A questo modo stando alla 
nazione proposta, poiché nella capitale per 
pratica osservazione simili vittuarie spese sì 
<;omputano sottosopra e presso a poco a 9» 
bucati effettivi , nelle città é terre subalterne 
iolte dalle . maggiori alle minori a5o,e nelle 
campagne mezzanamente a 34) potrà infi^ 
tirsi il danaro nazionale essere sparso per 
la nazione in modo da trovarsi ne' luoghi 
suddetti alla detta ragione di 9, 5, 3 f. E 
quindi potrà ancora arguirsi luteo il danaro 
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equivalente tutti i beui ' cousuìnati in essa 
nazione in un anno ; mercè che la popo- 
lazione nella capitale essendo di i5o,ooo 
persone , nelle città e luoghi di provincia 
di 600,000, e il' rimanente della popola-* 
zione sparso per le campagne essendo di 
2,35o,ooo (i), il danaro cui equivalgono i 
beni consumati da ciascuno in ognuna di 
queste situazioni eorrispottdera come segue : 
Nella capitale 160,000.90 A i5,5oo,ood 

Nelle citià subalt. 600,000.' 5o?:3 3o,ooo,ooo 
jNelle campagne :2,35o,ooo. 34=) 76,600,000 



iPopolazione 3,ooo,ooo.dan« 120,000,000 

Yale a dire tutto il danaro equivalente 
tutu beni consumati da tutta l'assunta pò- 
'polazione di 3,ooo,ooo di persone in un 
anno, si dirà ascendere a iao,ooo,ooo di 
ducati disposti per la nazione al modo sud- 
detto, int'\so ciò del danaro computato e 
non già della moneta effettiva per la quale 
6Ì computa , come sarà dichiarato in segmlo. 
Con che si vede, i beni da ciascun consu- 



<t) lab* IIL oap* i* 



Digitized by VjOOQÌC 



-Economia NAxioNALE. 3oT] 

mali nella nazione mezzanamente in qualsia 
TO^lia luogo *doyer computarsi a non pia 
che 4o ducati) come si è supposte^ in più 
luoghi (i) e come riman qui comprovato. 

» 

GAP. y I. 

Danaro come distribuito fra gli occupati. 

Per esser tutto il danaro che scorre per. 
la nazione l'equivalente di tutte le occupa^ 
zioni per le quali son essi consumabili , 
chiara cosa è che dovrà il danaro accorrer 
sempre e accompagnarsi a codeste occupazio- 
ni, tenendo lor dietro come si è veduto {2)^ 
e distribuirsi fra gli occupati a^ misura dell* 
occupazione prestata a quest'effetto da cia-^ 
senni sui beni o per li beni medesimi. Ciò 
può render vago taluno di ricercare come 
il danaro si distribuisca fra gli occupati me^* 
dianti le occupazioni loro, o quanto di. tutto 
esso possa dirsi appartenerne a ciascuna spe-^ 



(i) Lib. y. cap. i3. 
(a) Lib. VI. cap, 5. 
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eie di essi presi a parte a parte in ogni lor 
«lasse. Per la (piai eosa è da considerarsi 
«ome una tale equivalenza non desumendosi 
tanto dalla quantità quanto dalla qualità dell* 
occupazione o della considerazione che se 
ne abbia (i), la distribuzione d'un simil 
danaro per le classi dovrà seguire in ra« 
gione non solo del numero degli occupati 
in ciascuna, ma della riputazione ancora o 
della considerazione che s'abbia maggiore per 
la occupazion loro , oud' è che il danaro 
abbia a giudicarsi piii abbondare in quelle 
òlassi nelle quali gli occupati sian più frc;* 
quenti e più riputati, restando di tanto più 
•carso nell'altre neUe quali sian quelli piii 
scarsi e men riputati. Se però si consideri 
quella occupazione essere più considerata 
k quale è altresì più ricercata , e quella es-» 
Aere più ricercata alla quale gli occupati 
Concorrono a maggior numero 9 si conoscerà 
k riputazione maggiore per le occupazioni 
dipendere appunto dal numero loro in cia- 
scuna, e questo numero stesso esser quello 



(i) Lìb. lY. cap. 4* 
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the determina la riputazione maggiore per 
le occupazioni, siccome ne determina la 
maggiore ricerca. E per verità essendo gli 
, occupati per se indifferenti a impiegarsi più 
in questa che in ([uella specie di occupa- 
jtione , purché per essa conseguan i heni • 
loro occorrenti , per la qual cosa si son ve- 
duti eziandio disposti per le classi il piii 
favorevolmente (i), il numero loro in cia- 
scuna classe deciderà altresì deUa ricerca o 
della riputazione comune per essa; e questi 
due elementi, numero e riputazione di oo 
eupazione , risulteranno ad un solo ^ reso co« 
•tante Tuno quando si prenda per variabile 
r altro, e viceversa; nel qual senso si som 
pure determinale le occupaaioni tutte della 
stessa considerazione anco altrove (a). Con* 
correndo dunque gli occupati più a quella 
occupazioni per le quali le comuni ricercht 
sono maggiori, quelle occupazioni saranno 
più frequentate ed esercitate in quantità che 
saranno altresì Te più considerate dell'altre 



(i) Lìb. I. cap« i6* 
(a) Lib. IV. cap. 4. 
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per qualità 9 e compartite le rendite tutte 
nazionali siano in beni siano in danaro equi-» 
valente fra gli pccupati a norma del nume^ 
ro loro in ciascuna, rimarranno pur com-« 
partite fra essi a norma della considerazione 
per le loro specie di occupazioni. Con que- 
sti riflessi, avuto riguardo al numero ap-- 
punto degli occupati assidui assegnato dk 
aopra (i), dovrà dirsi nella proposta nazio- 
ne di tutte le rendite espresse in danaro 
poter assegnarsene agli agricoltori mediati 
e immediati ^, a tutti gli artefici istessa- 
mente tÌ, ai dispensatori pur d'ogni specie 
lt, e ad ogni specie di amministratori non 
piti che 1^. £ compartite le rendite pur come 
aopra espresse in danaro a iao,ooo,ooo (a), 
si diran queste compartirsi fra tutti i generi 
di. occupati nelle varie classi alla maniera 
seguente; 

Occupati 



(I) Lib. III. cap. i4 
(a) Lib. yL cap. & 
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Occupati 



Danaro 



Agricoltori 


. ^SOyOOÙ 


— 56,000,000 


Artefici . '• 


. 65o,ooo 


— 5:3|OO0,O0Q 


Dispensatori . 


aSo^ooo 


— 210,000,000 


Amministratori 


. i5o,ooo 


— 13,000,000 




i,5òo,ooo 


120,000,000 



Egli è poi manifesto che stando le occu- 
pazioni tutte all'istessa misura, il più che 
crescesse una (Fesse classi il più diminuireb- 
bero una o più altre ) e il più scorrerebbe 
di danaro come di beni da quella parte sce* 
mando da queste. Così il più che fosser col- 
tivate le terre il più di danaro scorrerebbe 
agli agricoltori , ma restando i bepi di tanto 
più raccolti di altrettanto resterebbero men 
modificati o men distribuiti o men ammi- 
nistrati (i), e gli occupati in questi ufli(^ 
di tanto più scarsi di danaro, e viceversa. 
Dove si scorge che stanti gli stessi neces- 
iarj occupati misurati colle popolazioni (2), 



(1) liib. IIL cap. i4« 
(a) Lib. IV. cap. 7. 

OftTYS. Tom. IL 
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quanta Belle nazioni crescano e son più 
ricchi di danaro e di beni gli artefici tanto 
debbono diminuire e trorarsi più poveri gli 
agricoltori o altri , quanto crescono o arric- 
chiscono i soldati tanto scemano e impove- 
riscono i filosofi o, altri, e cosi d'ogni spe* 
eie d'occupati, versaedoai sempre il danaro 
più alla parte di alòUHi che d'altri di questi , 
a misura che la nazione preferisca una o 
un'altra specie di occupazione per gli stessi 
beni o pet* lo stésso danaro^ Se poi quelle 
ocpupa£toBÌ <irescfessero o scemassero nell» 
somma ^ per accrescimento o diminuzione di 
una o di piU jdi èssto èènza diminuzione o 
accrescimento nell'altre , allóra quel danaro 
aimilmenie crescerebbe o diminuirebbe per 
queir una o più occupazioni, e la nazione 
più o neeift occupata si troverebbe fiii o meu 
ricca di danaro, di beni e di popolazione, 
Testando casa aempre più o meli provveduta 
di danaro per le proprie occupazioni secon^ 
do le comuni proprie ricerche, e non niai 
per le occupazioni altrui secondo le comuni 
ricerche d'altre nazioni. 
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*CAP. VII. 

Della permuta del danaro co* beni. 

Per concepir meglio la suddeita teoria del 
danaro , o per mìeglio comprendere coma 
esso si pennuti colle occupazioni e coi beni 
corrispondenti , io mi figuro una comunità 
deUa qual &ccian parte tutti gli occupati e 
tutti i possessori di beni e di danaro » e dalla 
quale é\ custodiscanb come in un deposi*» 
to 9 in un emporio o in un banco . comune 
Vaxtx i beni equivalenti tutte le eccitazioni 
da una parte , e tutto il danaro equivalente 
tutti i beni dall' altra , presi in cumulo quelli 
e questo. M'immagino cbe ciascun occupato 
particolare concorrala questo banco colla 
specie di beni equivalenti la sua specie di 
occupazione , depositandoli quivi coniLe parte 
del capitale de' beni comuni , ad uso di 
chiunque pe avesse d'uopo o ricorresse alla 
comunità stessa per esserne provveduto. Cbe 
in compenso di questi beni di una speeie 
per lui non permutati lesso particolare occuf» 
pato riporti dalla comunità stessa certa som- 

Va 
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ma dì danaro, proporzionata 4Ua quantità e 
al merito della sola sua occupazione o de' 
Beni dì q[ilella sola specie da lui depositati, 
per «pianti ne fosser dagli altri richiesti o ne 
fosser apprestati al consumo di tutti gli altri. 
Che questa somma di danaro da lui cosi ri- 
portata per la sola sua specie di occupazione 
e di beni sia come un segnale, un pegno o 
una caparra di altrettanti beni di tutte le spe- 
cie , acquistati per tutte le altre occupazioni 
da tutti gli altri e quivi depositati al mede- 
timo modo , da riportarsi da lui permutati 
quai più gli occorrano o più gli siano a 
grado per suo consumo , o per darsi da lui 
al consumo di altri. £ che finalmente a mi- 
sura di queste sue occorrenze, riportando 
lui in effetto colla testimonianza di questo 
danaro dalla comunità ^tali beni di qualsi- 
voglia specie , ei restituisca ad essa tutto il 
danaro che ne ayea ricevuto in caparra. Per 
beni non permutati intendo così tutti i pos- 
seduti in massa non consumabili dal pos- 
sessore di essi ma da consumarsi da tutti 
gli altri j, come tutti i grani, tutte le lane, 
, tutti i metalli e tutti in somma i generi non 
. caduti ancora in mano de' consumatori , m 
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$m tpxdli non siano ancóra consumate tutte 
le occupaEioni; e per beni permutati inten-* 
do questi generi medesimi già ridotti a con-^ 
dizione di essere consumati o pervenuti in 
possesso di chi attualmente li consumi. La 
detta alternativa di danaro ricevuto per h^ni 
d'una specie non permutati f restituito per' 
Ì>eni di ogni specie permutati e consumati 
cesserebbe ben tosto, e con essa cesserebbe 
ogni dovere della comunità coU' occupato e 
di questo con quella , restando la piazza^ 
vuota di beni e il banco esausto di danaro^ 
e quelli e questo inoperoso ed inutile. Se 
non che , occupandosi ciascuno incessànte- 
mente neir uffizio di sua specie e consu- 
mando incessantemente i beni di tutte le 
jgpecie , Falternauva medesima continua pur 
sempre rinnovandosi per un contratto nell' 
atto stesso o prima che si compia dall'altro, 
e trovandosi ciascuno ognor debitore alla 
comunità di tanti beni di una specie o di 
tanto danaro equivalente quanto ei ne conta 
a suo capitale , e creditore con, essa di 
quanto di beni di tutte le specie o di equi- 
valente danaro ei conta a sua rendita. Così 
un agricoltore, un tessitore, un fabbro,, un 
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avvocato » un medico o simil altro oceu- 
pato si vedono concorrere a questa comu- 
nità o a questo banco con tante derrate , 
con tanti panni, con tanti arnesi di me- 
tallo, con Unto consiglio medico o forense 
o simil cosa , con quanto ciascun n' è ca- 
pace per suo talento nelF arte o nella fa- 
coltà sua speciale, depositando quivi queste 
specie di beni particolari ad uso comune o 
dichiarandosene debitore. E quindi ne ri- 
porta dalla comunità stessa in compenso 
tanto danaro quanto corrisponda al merito 
e air estensione de' beni speciali medesimi 
quivi depositati , per quanto di mano in 
mano ne vengano da tutti ricercati. Ma all' 
tstesso tempo ricorrendo ciascun di questi 
alla stessa comunità per gli alimenti , i 
panni , i mobili , la dottrina forense o me- 
dica e le altre occorrenze per particolare 
loro consumo , si vedono restituire alla co- 
munità tutto il danaro da essa ricevuto per 
li beni d'ogni specie che questa restituisce 
lor permutati , che son poi quei medesimi 
non' pemiutati che di ciascuna specie da 
ciascuni d*ci5sr riceve. Con che si vede il 
danaro , che dagli occupati d'ogni specie è 
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«oUettWamente passato agli occupali <lì eia* 
scuua specie*, esser lo stesso che quello che 
ila questi occupati è passato segregatamente 
a quelli^ ed esser Fuso a l'altro equiviilente 
de* bem consumati da tutti, la questo la-* 
voro poi o in questa intelligenza fra la co- 
munità degli occupati e i pi^rticolari di essa 
è da avvertirsi, i medesimi generi non per-- 
mutati e non consumabili dal possessore 
supporsi offerti alla comunità non da un 
solo n^ da piU altri occupati su quelli e 
per quelli; e pertanto il danaro equivalente 
essi non esser dato in caparra de' beni per- 
mutati e consumabili dal possessoi'e tutto a 
quel solo, ma' a tutti altresì quest'altri oc- 
cupati. Cosà le lane per esempio si suppon- 
gono offerte al)a comunità non permutate ,' 
e deposiute in essa non già dai soli pro- 
prielarj di terre pastori ma da chiunque 
altri vi dian niano a purgarle , a tesserle e 
in qualsivoglia modo a lavorarle , dispen- 
sarle eziandio e amministrarle finché siaa 
tagliate in vestiti o in suppellettili consu- 
mabili. E il danaio- che le equivale è dato 
mediatamente o immediatamente in caparra 
de' beni permutati e consumabili, non a quei 
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primi soli pastori ma a tutti pure quest^ altri' 
corrispondentemente a queste diverse incom- 
benze su quelle lane o per qudlé , e ciò 
da ogni altra specie di occupati che le con- 
sumano, vale a dire è dato ad una sola specie 
di occupati dagli occupati di tutte le specie 
che consuman quella specie di beni. Questo 
danaro poi è restituito dagli occupati tutti 
della sola specie delle lane agli occupati 
pur tutti d'ogni altra qualità e maniera, per 
beni che di qualsivoglia altra specie dai la«* 
uajuoli si consumano istessamente. Quel che^ 
si dice delle lane dee intendersi d'ogni altra 
qualità di beni particolare ; in guisa che 
preso il danaro da qualunque articolo par* 
ticolare di beni ai quali equivalga , quei 
medesimi che lo danno sian gli stessi ai 
quali ci vien identicamente restituito alla 
misura medesima. Con ciò è facile avvedersi 
«ome la comunità degli occupati, sola pos- 
seditrice di tutti i beni e di tutto il danaro 
Bazionale , col contrassegno ili questo renda 
invero a ciascuno tanti beni e tanti uffioj 
quanti da lui n(s riceve com'è necessario (i)» 
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<on questo dÌTario che liceyendoli dU cia- 
scuno d'una specie sola basunte a soddi^ 
sfare pih altri li rende poi alla quantità e 
qualità stessa che è d'uso d'un solo , sup- 
plendo alla minor misura dau di ciascuna 
specie colla moltiplicità delle alcre specie 
di beni riceyuti da altri e più a quegli op- 
portuni per suo consumo , • come si è ve-^ 
duto già .altrove (i). Così ricevendo per 
esempio da uno unto grano ^ da un altro 
tanta lana , da un altro tanto consiglio me- 
dico^ da un altro tanto valor militare e cosi 
seguendo, quanto basta ad alimentare, a co- 
prire , a sanare , a difendere e così seguen-* 
do quattro e più altri , rende a ciascun di 
questi tanto ^ grano , unta lana , unto con- 
aiglio medico, tanto valor miliute e simili, 
quanto basta a coprire , a pascere , a sa- 
nare, a difendere, a tener in s|pmma in vita^ 
lui solo. £ che quesu misura di beni dati 
d'una specie e ricevuti di tutte sia la stessa ^ 
si convince da ciò di equivaler l'una e l'ai- . 
tra allo stesso danaro (i). 

(i) Lib. I. cap. i3« 
(a) Lib, lYi cap. 7* 
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CÀP. Vili* 

Akermaiiea del damaro dai» e restituita. 

La suddetta aliemaÙTa, de' beni non per<t 
aratati e noa consumabili dai possessore 
col danaro e dri danaro coi beni permutati 
e consumabili dal possessore (i), pare e*- 
ser ciò che volgarmente viene inteso per 
nome di giro del danaro, termine usitati»* 
sìmo fra tdni coloro ohe trattano di danaro 
e di beni; avvegnaché i piti cauti fra questi 
confessino ingenuamente di non ben- capire 
essi slessi quel che s' intaadaqo per questo 
nome di giro 9 del qual si valgono. Quello 
dunque che costoro appellan giro di danaro* 
si dirà .più propriamente alternativa di es- 
so 9 per quai^ si porge e si restituisca ; e 
eonsisterk nell'acquisto che ne vien fatto 
per beni d' una sola specie non permutati , 
per cui si raccoglie esso a parte a parte da. 
pih e più mani di occupati di tutte le sp^ 

(i) Lib. YL cap; 7. 
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eie o dalli^ comuoità degli occupati, finchi 
raccolto per quanto è possibile per quella 
specie ài beni a misura dell'attività di ciascun 
occupato toma a dividersi e a sparpagliarsi 
a parti a parti j restituito da quello agli 
occupati medesimi di tutte le specie o alla 
comunità .stessa degli occupati , per beni 
permutati pur d'ogni specie da essi ricevuti 
da consumare per se o da darsi all'altrui 
consumo. Egli è certo questo essere il solo . 
movimento per cui si veda il danaro rac-» 
corsi e dividersi con pari vicenda e al me- 
desimo tempo , s^iaa che possa ad esso as^ 
segnarsi altro movimento giammai; perciocf 
che "ciascun occupato al medesimo modo il 
raccoglie da tutt' altri e fina tutt' altri con*» 
temporaneamente il disperde , e segue una 
simile alternativa io ciascune mani a mi- 
•ura della detta attività di ciascuno nella 
«uà specie di occupazione, essendo la som- 
ma di tutti i raccoglimenti la stessa e ugua- 
le alla somma di tutte le dispersioni (i). 
tHosì il setajuolo per esempio , col dispen- 



di) Ub* 71. cap. 7. 
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«air le sue sete per una o piU mani al pos- 
aessor di terre , al linajuolo ^ al febbro , air 
avvocato , al medico e ad ogni altro^ occu* 
pato onde vestirlo , raccorrà forse da looo 
mani per 4ooò scudi, nel tempo stesso ch« 
eì restituirà o dividerà una simile somma 
£ra le mani medesime , con provvedersi lui 
di derrate, di lino, di utensilj , di con- 
sulto forense o medico, o di qualsivoglia 
altra specie di beni da lui consumati o dati 
ad altri da consumare. Lo stesso &rà ciascun 
di questi altri in riguardo al setajuolo e ai 
rimanenti compagni, a misura dell'estensio- 
ne della sua occupazione e della sua specie 
di beni ; e il danaro cos\ raccogliendosi 
nelle mani dì ciascuni di questi dalle mani 
di tutti gli altri più o meno , e tornando 
dalle mani di tutti gli altri piii o meno alle, 
mani medesime di ciascuni, avrà un'alter-» 
nativa contemporanea di unione e di divi* 
sione nelle mani di ciascuni occupati. Il 
concepire il danaro in giro come una' mo- 
neta , cbe uscita da una mano ricorra alla 
mano stessa dopo certa circolazione^ è un* 
assurdità; mentre potrebbe quella moneta 
tornare aUa stessa mano al giorno seguente, 
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e potrebbe non tornanri pih mai restando 
il movimento del danaro nondimeno lo stes- 
so ; siccome potrebbe la medesima onda ri- 
correre alla sponda stessa dopo pochi mo- 
menti , e non ricorrervi per mille secoli 
senza alterazione degli effetti della marea o 
delle cagioni che la producono. 11 conce- 
pire altresì il movimento del danaro pièi a 
men veloce , come quello d' un palèo in 
giro o d'una trottola sferzata dall'industria 
e dal commercio i^naggiore o minore, qual 
sei figurano altrì, non sarebbe similmente 
che un' immagine puerile , essendo quel 
-ntoto sempre equabile per il consumo equa- 
bile de'bepi, alla cui riproduzione il dana- 
ro tien dietro colle occupazioni che li re^ 
stituiscono equabilmente. E siccome i beni 
si consumano uniformemente e a quantità 
uguale in tempi uguaU da ugnai numero di 
persone (i), cosi T alternativa del danaro 
procede uniforme nell'intiero senza affret- 
tarsi piii o meno. Postochè in una nazione 
il danaro scorresse piii veloce che in un'. 



(1) lib. lY. cap. 7. 
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idtra, o soorreBse in queUa ^r dae yoAie 
«correndo in questa per una, oonverrebba 
dire che lo stesso eU)o, lo stesso vestito o 
mobile che fosse quivi digerito o logorato 
in un anno, fosse qui digerito o logorato 
in due. Quest* alternativa poi del danaro 
dato e restituito, che consegue F alternativa 
simile de' beni pur consumati e rinnovati, è 
Manifesto dover desumersi dalle rendite di 
ciascuno, sia in danaro sia in beni, per 
esser quello il solo danaro che dato dalla 
comunità di tutti al possessore di esso per 
li suoi beni non permutati (i) , è da que-* 
sto resutuito immediatamente o mediatamene» 
te alla comunità stessa per beni permutati 
da consumarsi. L'altro danaro che scorre 
in sua mano , o per cui ei conserva il suo 
capitale, non alterna il movimento in sua 
mano ma in mano di altri particolari , dei 
quali forma h réndiiie ; e il poss^sore in 
riguardo a quésto danaro non rappresenta 
il particoiare che lo restituisca alla coma* 
nità, dopo averlo da essa accettato in pe- 



(i) Lib. VI. cap, 7, 
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gao de' beni consumabili a Ini dofuii per 
la sua occupatione; ma rappresenta la cq-^ 
munita stessa cbe all'incontro lo porge «d 
altri particolari , per segno de' beni da ot^* 
tenersi da essi in consumo per le diverse 
occupasioni loro. €osl un primario fabbri- 
cator di panni-lani ^ anoorcbè si trovi scor* 
rer per mano forse lo^ooo in danaro cor- 
rispondente alle lane fatte da lui &bbricare, 
quella sola parte di questo si dirà alternar 
il movimento in sua mano la qual corri^ 
sponda alla sua rendita forse di looo, co- 
me quella che resta in sua mano qual segno- 
de'beni da lui o da akri per lui consumati, 
e cbe nel registro de' suoi conti è notata 
come eccesso del auo avere sopra il' suo 
dare. Il rimanente 9000 corrispondente a) 
suo capiule conservato ^ notato col segno 
di dare , si dirà alternar il movimento non 
in sua mano ma in qullla di prc^Mrieiarj di 
terre o di altri occupati suoi secondar] , dai 
quali ei prende le lane o colle mani dei 
quali s' intende lui lavorarle , ai quali ia 
effetto ei passa quel danaro e questi effet- 
tivamente lo permutano in beni pur da loro 
ijonsumati ^ costituei^dQ così le Tendite di 
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questi e non già di qaello. Ólireciò è da 
osservarsi 9 come per quanti beni permutati 
restituisca la comunità a ciascuno in com- 
penso dei non permutati da lui ricevuti ébì 
segno del danaro , la parte che n' appartie-- 
ne a questi non è che uguale a quella che 
n'appartiene a ciascun altro; e come resti- 
tuendo ad uno tanti beni permutati quanti 
in equivalente danaro bastino aUa sussisten- 
za di forse 2 5 per tanti non permutati da 
lui ricevuti, non li restituisce immediata- 
mente a quello che a condizione , eh' egli 
detrattane la parte bastante in sua sussi- 
stenza ne partecipi mediatamente il rima- 
nente agli altri, i quali abbian meglio qua- 
lificati i beni da lui consumati per Y ugual 
sussistenza* loro , al modo altrove accenna- 
to (i).' Come si manifesta da ciò che il 
danaro medesimo che a lui porge la comu- 
nità , *verbi^gra%ia alla detta somma di * 1000, 
dà la sussistenza non a lui solo ma a 24 
altri àncora ai quali ei lo trasmette e per 
li quali in conseguenza ei lo avea ricevuto, 

e 

(i) Lib. Y. €ap. i4* 



Digitized by VjOOQIC 



Economia nazionale. Sat 

e i quali Io restituiscono alla comunità im« 
mediatamente? E non potendo lo stesso da- 
naro esser equivalente de' beni per li quali 
sussistan due , ogni ragion vuole che s^ascri- 
va esso a sussistenza non di chi mediata- 
mente, ma di ehi immediatamente il resti- 
tuisce. Onde apparisca i beni da ciascun 
consumati equivalere mezzanamente alla stes- 
sa sonmia 4^ (i), tanto per un grande^ 
quanto per un miserabile , non tornando la 
qualificazione maggiore sui beni consumati 
da quello che a quantificazione di beni con- 
sumati da questo , come si è dichiarato (a) ; 
ed essendo d'altronde necessario, qualor.si 
tratti di economia comune, riguardare alla 
comun sussistenza di tutti e non già al mo- 
do particolare di sussistere di qualcuni. 



. (I) Lib. VI. cap. 5. 
(9) Lib. y. cap. i3. 



Oatss. Tom. il 



Digitized by VjOOQIC 



3221 Ortis 

GAP. IX. * 

Danaro nanfa ricchezza reafe. 

iSe per ricchezza s'inteuda, come certameii^ 
te sHntende , T affluenza de' beni consnmati 
per se o da darsi alF altrui coiKumo nella 
quale un si trovi j le ricchezze vere e reali 
non potran riconoscersi che in questi beni 
permutati e consumabili , e il danaro presa 
per segno di tali beni alla maniera suddei^ 
ta (i) non potrà mai prendersi che per se- 
gno della ricchezza y e non mai per la ric- 
chezza medesima. Vero è che 'secondo le 
presenti convenzioni, non ottenendosi i be- 
ni consumabili e permutati che pel danaro, 
quegli che più possiede di questo più suol 
riputarsi ricco di quelli. Ma se si consideri 
che per le convenzioni medesime quel da- 
naro non può possedersi che per li beni 
stessi non permutati e non consumabili co- 
me sopra (2) , e che il danaro ricevuto 

(i) Lib. YL cap. i. 
(d) LO). YI. cap. 7* 
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dalla comunità per quei beni è lo stesso 
che il prestato da essa agli occupati per 
questi (i), si conoscerà F affluenza de' beni 
consumabili o la ricchezza dipender altresì 
per le convenzioni presenti non mai dal da« 
naro , ma dai soli beni tanto non permuuti 
che permutati , non essendo possibile pos- 
seder questi pel danaro senza il possesso 
del danaro per quelli. Questo è tanto pih 
vero y quanto diminuito in una nazione e 
toltone ancora tutto il danaro le ricchezze 
reali resterebbero le stesse ^ purché le oc- 
cupazioni e i beni per esse procedessero al 
medesimo modo^ come potrebbe avvenire e 
come per avventura è avvenuto a' tempi an- 
tichissimi de' Caldei, de' Persi e de'Romani, 
i quali non s^ appellavano e non eran mea 
ricchi de' presenti Europei perchè i beili si 
permuusser allora per men di danaro di 
adesso, e forse a qualche tempo per dana* 
ro nessuno. All'incontro sospese tutte le 
occupazioni e distrutti così tutti i beni, la 
povertà della nazione sarebbe sonuna o la 



(I) Lib. YL cap. a 
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•uà distruuone totale non ostante qualsiyo-' 
glia gran tesoro di danaro in essa, restando "" 
COSI povero quei che ne possedesse gran 
«parte come quei che non ne avesse parte 
•veruna. Di che prova assai chiara son le 
genti disperse per li deserti d' America , 
^posseditrìci di moltissimo oro , e nude non- 
dùneno di beni o di ricchezze reali rela* 
.tivamente alle terre da esse coperte. La 
•stessa voce di equivalenza del danaro coi 
beni e ' colle ricchezze reali fa conoscere , 
•non poter quello venire in conto di reale 
ricchezza, per non poter una cosa equivaler 
•ad un'altra ed esser Io stesso che F altra. 
Quindi apparisce lo sbaglio di quelli che 
.prendono il danaro per la stessa cosa che 
i beni , il quale procede da ciò di confon- 
.dere l'equivalente colla cosa equivaluta o 
jdi prendere due equivalenti per due cose 
stesse che pur sono diverse. La differenza 
degU uni dalle altre sta in questo, che gli 
equivalenti producono un solo effetto col 
permHiarsi uno per T altro o col perdersi 
quello per questo , e due cose stesse senza 
permuta o perdiu alcuna dell'una per l'al- 
tra producono ambedue insieme un effettp 
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&ppio idei prodotto da ciascuna; Cosi il 
danaro , che produce T effetto de' beni eoi 
permutarsi o col perdevi per essi, si dirà 
equivalente e non la stesA cosa che i beni ; 
e IO sacca di grano ^ che producono T ef- 
fetto dì IO altre senza permutarsi fra esse 
senza perdersi le une per le altre,, si di- 
ranno esser lo stesso e non T equivalente 
di quelle. Ed essendo V effetto nel primo 
caso non del danaro ma dei beni coi quali 
si permuta o per li quali si perde., ed es- 
sendo dall'altro canto questi beni le ric- 
chezze reali, tali reali ricchezze lungi dal 
consistere nel danaro saranno anzi esclusive 
di quello , non acquistandosi i beni * che 
colla perdita del danarq. Certo è , i beni 
consumabili entrar sempre nel luogo del 
danaro collo scacciarlo da se ; e trovandosi 
uno possessor di danaro insieme e di beni, 
tanto piir ei crescerà in ricchezza di beni 
quanto pih si scaricherà di danaro, e tanto 
pili si caridberà di danaro quanto pih man- 
cherà dì ricchezza di beni, che son pure 
le reali ricchezze , escludendo così sempre 
Tuna l'altra ricchezza. Tolta poi e dero- 
gata al danaro la qualità di ricchezza reale 
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che compete ai soli beni, se si domandi . 
qual qualità di rìccliezza ad esso rimanga ^ 
giacché non pnò negarsi che non se gli e 
ne compela qualcuna e che chiunque pia. 
abbondi di danaro più altresì non si reputi 
ricco ^ si diri una simil ricchezza poter, 
chiamarsi apparente^ còme quella per la, 
quale appuntò apparisce qiianto ciasouno 
sia ricco in beni o quanto prevalga in rio- 
chezza reale , per V apparente che ne tiene 
in danaro. Peraltro che una tale apparente* 
ricchezza nelle menti superlBciali e se sol 
pensanti faccia equivoco colla reale non è 
da maravigliarsene , mentre ciò deriva dalP 
andar una in sequela dell'altra , non aven* 
dovi per le presenti convenzioni né ricchez- . 
za reale senza l'apparente né apparente sen* 
za la reale 9 come si è veduto (i). Laonde • 
non perché la ricchezza del danaro sia sol- 
tanto apparente awieti che abbia essa a . 
trascurarsi, anzi é da farsene tanto piti con- 
to, quanto per essere il danaro il segno 
de' beni dee quello andar sempre congiunto • 



(I) Lib. YL cap. 7 e ft 
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Qon questi ^ malgrado rescIuaioQQ dell'uno 
all'ingresso aell' altro nel senso qui espres- 
so. Egli è Tero ehe non sempre uno può 
tanto trovarsi ricco di beni quanto pur ap*^ . 
parisce di danaro ; perciocché sebbene chi 
più possiede di ricchezza , apparente piit ub- 
bia ancor a possederne di reale, ciò però 
non fìesce all' istessa misura , per la ragione 
di esser le ricchezs^ reali nazionali deter^ 
minate da celta quantità e qualità di beni 
corrispondenti ai bisogni della nazione (i}^ 
ed esser le ricchezze apparenti indetermir 
nate, per la massa del danaro che le rap-^ 
presenta e che può crescere in immenso^ 
come sarà dichiarato in seguito. Ma ciò non 
toglie che queste due specie di ricchezza 
non vadan sempre congiunte, e òhe Tappa* 
rente non importi ognor qualche reale d^ 
esse, non ostante il doversi sempre il reale 
conseguire per F apparente, in guisa che 
Tuno escluda pur Valtpo e che non possa 
f iqiparente di uno commutarsi col reale 
dell'altro, senza che il reale di questo non 
diventi l'apparente di quello. 



(i) Lib* lY. cap. 7 e i4* 
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C A P. X. * 

Vanaro consegue i beni, e non alt incontro. 

Th qualsivoglia equivalenza di due co^e , 
giacché una non può essere lo stesso che 
l'altra (i), non potrà nemmeno nègai-sì che 
tin equivalente non preceda Taliro o che non 
abbia uno ad esser istituito per l'altro che a 
lui preceda; mercè che se ambo fossero con- 
temporanei di origine o potessero ^conside- 
rarsi senza distinzione di precedenza , non 
v'avrebbe ordin fra essi che pur dee acervi, 
o non v'avrebbe distinzione fra l'equivalente 
e la cosa equivaluta , anzi sarebber amendue 
una cosa stessa come io sacca di gratto Io 
atesso che io altre , ciò che certamente è 
assurdo. Così ancorché i beni equivalgano 
alle occupazioni eie occupazioni ai beiii, ciò 
nondimeno si è* veduto (2) dover quelle pre* 
ceder questi ed esser impossibile che là cosa 
avvenga altrimenti, o che i Beni precedano 

(i) Lib» YL cap. 9. 
(d) LO). L cap. iQf 



Digitized òy LjOOQ IC 



Economia ra'ziovale. 5tig 
ìe occupazioni per le quali son essi appre- 
stati. Quel cì£ è vero delF equivalenze che 
'6on d'ordine è di necessità di satura , dee 
altresì verificarsi di quelle che son d'istitu- 
'zioue e d'Arbitrio umano, una delle quali è 
qildla del danaro coi beni (i), qualora puf 
piaccia che queste abbian rapporto con quel- 
le. Se dunque in una simile equivalenza si 
domandi qual uoo di questi preceda l'altro^ 
non v-ha dubbio che la precedenza non ab- 
bia a riconoscersi per la parte de' beni e non 
mai per quella del daìiaro , e ciò a modvo 
di èsser questo istituito per segno di quelli 
e non già quelli per segno di questo , ed 
esser ben possibile che il segno tenga die* 
tro alla cosa segnata e non mai all'incontro. 
Il che è tanto più vero , quanto in questo 
taso i beni sonò if reale e il danaro l'appa- 
rente delle ricchezze per essi segnate , rap- 
presentate ed intese (2) ; laonde è ben giusto 
che l'apparente tenga dietro al reale , ; come 
l'arbitrano al necessario o il corpo all'ombra 
di esso, ma non mai istessamente all'incon* 

(i) L3>. VI. cap. I. 
0) lil. yi cap. 9; 
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irò. Trattandosi dunque di beni « di danari 
o dell' ordine loro in fatto <à economia na«* 
rionale, si sia pur certi cbe spelli prece* 
deran sempre questo. E perche i bepi stessi 
«conseguono le occupar^ni aBe quali equir 
valgono« il danaro che tien dietro ai basii 
terrà pur dietro alle occupazioni ; iu guisa 
che poste in un cumulo tutte le occupazio* 
dì o tutti i beni per esse, e posto in tua 
altro tutto il danaro, qudle o quelli non 
muoveranno mai un passo vef^so questo, ma 
questo si spingerà bensì colla maggior effi*» 
cacia verso quelle o quelli. Un tal movimenta 
poi dovrà seguire del tutto verso il tutto in 
parti simili , di maniera che se quel cumulo 
di beni e di occupazioni dalle quali proce- 
dono si volesse ancora diviso in parti disu* 
guali fra pib e più nazioni che comunicasi 
sero insieme di beni e di denaro , quel cu-t 
mulo di danaro scorrerebbe altresì sempre 
a unirsi a tali heni nelle nazioni stesse in 
pard simili a questi o alle occupazioni dalle 
quali procedono , compartendosi fra esse alla 
misura medesima (i) , per la ragione di 

m^ 1 1 ■ 1 1 ■! I Il I ■ ^—i — ^■——i ^— —pi* 

(1) Lib. VI. cap. 4» 
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equivaler tutto il danaro a tutti i beni e non 
mai parte maggior di quello a parte minor 
di questi (i). Compiuta poi una tale distii- 
jbu2Ìone di danaro su tali beni ed equilibrato 
coM. quello con quesd e colle occupaaionii 
in ciascuna di tali nazioni , è manifesto che 
né beni né danaro usciranno Hiai da ciascun- 
na che alla misura medesima, semsa che 
v^abbia mai il caso che una nazione possa 
superar l'altra per uno di quesii capi piU di 
quello che lo superi per l'altro. Ma in una 
simile uscita saranno sempre le occupazioni 
che precederanno il danaro e non mai il da- 
naro che i>rccedesse le occupazioni e i be- 
ni , facendosi sempre quello in conseguenza 
di questi e non mai all' incontro. A questo 
modo se le occupazioni esercitate sui beni 
o per beni saranno in una nazione al doppio 
che nell' altra , potrà bensì il danaro e do- 
rrà quivi essere al doppio, ma non potreb- 
be mai esservi a) triplo per la equivalenza 
proporzionale e necessaria fra esso e i beni, 
per la quale siccome il danaro non può es« 



(1) LO», yi. ctp. 3. 
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Bere in ciaseuna nazione a meno , cosi note 
potrebbe esservi al piii di quel che comporti 
Tina simil corrispondente misura. Cosi se di- 
sposto il danaro a qaesta misura fira t^tte 
codeste nazioni coi beni corrispondenti , fos- 
sero in una accresciute le occupazioni e i 
beni , il danaro da tutte le altre scorrerebbe 
in parte di prinia o d'altra mano a quella , 
ancorché in tutte le ahre nazioni le occa-» 
pazioni e i beni restassero allo stesso; poco 
imporundo se allora equivalessero questi ad 
alquanto meìi di danaro dappertutto ( i) , pur- 
ché nella nazione nella (piale le occupazioni 
e i beni fosser cresciuti noi^ eqivvalesser a 
men che nelle altre , equilibrandosi^ cosi i beni 
sempre col danaro in ciascuna nazione del 
pari, e seguitando ognor il danaro i beni 
accresciuti e non mai i beni l'accresciuto 
danaro. Quindi apparisce come possa il da- 
naro sparire talvolta da una nazione senza 
diminuzione ancora delle occupazioni e de' 
beni che la mantengono , per esser questi 
non diminuiti in essa nazione ma accresciuti 



(i) liib. VL cap. 3. 
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per avventura in un'altra, in conseguenza 
di che il danaro portandosi sulV orme de* 
beni maggiori da quella parte sparisca da 
questa j e come il solo espediente per cui 
arrestare in una nazione il danaro è quello 
di far non tanto che le occupazioni e i beni 
non diminuiscano in quella nazione,. ma che 
nemmeno s'accrescan nelle altre, quando pur 
non piaccia sospendere ogni commercio di 
danaro e di beni con tutte le nazioni. In 
caso diverso da questo, tutti i divieti per 
•equestrare il danaro in una nazione saran- 
no inutili, e ad onta d'ogni materiale ritegno 
scorrerà esso sempre dalla nazione men oc-> 
cupau alla piii occupata , seguendo la trac-* 
eia de' beni che più abbondano in questa e 
che pih mancano in queUa , senza che i 
beni mai muovano verso il^danaro per l'ac- 
cr^scimenio che ne fosse seguito in altra na« 
zione. 
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CAP. XL* 

Ififetd ddtequwahnm del danaro 
coi benL 

1^19 ^pà io noci ho inteso che esporre ]• 
teoria del danaro coi beni, o che dichiarare 
il modo col quale vuoisi comunemente e 
•'infende che quello equivalga a questi o si 
renda valore adequato di essi. Per quanto 
però una simil leorit sembri a prima vista 
etile y ingegnosa e sicura , sì conoscerà col 
mi^io Inflettervi esser essa nella pratica mol* 
to mancante e soggetta a imperfeaioni , per 
le quali il giudizio penderà sempre indeciso 
se Fuso del danaro nella permuta per esso 
de' beni sia piti^modo o incomodo « se le 
occupazioni e i beni ne restino pih promosse 
o impedite, e se la focili tk della quale è 
cagione nella permuta stessa compensi ab- 
bastansa in contrario le implicanse , le con- 
traddizioni e le firodi ancora che quindi pro- 
vengono neir economia de' beni e nell' or- 
dine tutto sociale. Ciò massimamente avvie- 
ne per la ragione che essendo U danaro e^ 
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i beni suscettibili di varie misure , e dovendo 
quello e questi quando crescere quando sce* 
mare, non crescono però o scemano dipen- 
dentemente ma indipendentemente Funò dall' 
altro, sia nella stessa nazione sia fra le na* 
2Ìoni tutte che tengon commercio di danaro 
e di beni. £ invero, ancorché per verifiòa* 
re l'equivalenza del danaro coi beni sia in- 
differente se la massa totale di quello sia 
maggiore o minore in confronto a questi (i), 
niente dimeno perch'ei sia segno permanen- 
te e assegnabile appunto de' beni sarebbe ne« 
cessario, che col crescere o diminuire de' 
beni crescesse pure o diminuisse la massa 
di quel danaro che dovesse contrassegnarli; 
mentre allora solamente posta una volta un' 
equivalenza di tutto il danaro coiti tutti i 
beni ( fosse pur quel danaro pih o meno ) , 
crescendo e diminuendo la massa di quello 
colla massa cresciuta o diminuita di questi 
air istessa ragione , non v'ha dubbio che una 
simile equivalenza non fosse enatta per gli 
stessi beni permutati cosi sempre e dapper^ 



(I) Lib. TL cap..}. 
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tutto collo stesso danaro. Se poi ali* iocon* 
tro il danaro e i beni crescsmo o scemino. 
Funo indipendentemente dall' altro » allora 
potendo i beni crescere e diminuire quando 
il danaro stesse allo stesso /O vicevepsa dlmi-, 
nuisse o crescesse ^ e potendo ancora a^ve*. 
nire all' incontro , i beni medesimi potreb- . 
bero equivaler quando a pili quando a meu 
di danaro ; e lequivulenza fra. quelli e que- 
sto non solo rimarrebbe equivoca e incerta ^ 
njA potrebbe eziandio convertirsi quasi iu 
contr' equivalenza. Or questo è il caso pra- 
tico , niercè che il danaro cresce per quanto 
se ne estrae di nuovo dalle miniere, e sce- 
ma per quanto ^e ne distrugge colle mapi- 
fatture o se ne disperde co' tributi alle na- 
zioni non commercianti o men commercUn* . 
ti, e i beni crescono e diminuiscono per le 
occupazioni similmente cresciute p diminuì*^ 
te colla libertà comune per esse (i). Per*, 
tanto non avendovi relazione alcuna fra la 
detta estrazione e dispersion di danaro. e la 
libertà coifiune per le occupazioni , non vi 

avrà 

(i) Lib* ly. cap. IO* 
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avrà alcuna relazione o dipendenza fra l'in-» 
cremento e la diminuzione sia del danaro 
coi beni, sìa dei beni col danaro. E ancor- 
cbè assegnati moltissimi beni e moltissimo 
danaro abbia questo a distribuirsi a misura 
di quelli nelle nazioni che comunicano de« 
gli uni e delF altro (1) , non potrà mai que- 
sto esser giusto equivalente di quelli, per 
poter ciò nondimeno il danaro aumentare 
quando diminuiscono i beni e viceversa ; e 
ciò indipendentemente Tuno dall'altro, per 
non avervi di nuovo alcun rapporto fra la 
libertà comune per cui crescono i beni e i 
viaggi air Indie o i sudori di alcuni misera* 
bili condannati alle miniere, per li quali si 
accresce il danaro. Infatti equivalendo tutti 
i beni a tutte le occupazioni ed equivalen- 
do tutti quelli a tutto ancora il danaro, fra 
ruùa e l'altra equivalenza v'ha però questo 
divario , che la prima è costante e invaria- 
bile e crescono i beni e scemano colF occu- 
pazioni pur cresciute e scemate alle istesa% 
misura (2), laddove i beni medesimi equii» 

(i) Lib. VI. cap. 4* 
(2) Lib. rV. cap. 3. 
Ortes. Tom» IL -Y 
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valendo sempre a tutto il danaro possono 
];iondimeno equivaler quando ^i io, quando 
a ao, quando a 5 di quello (i), per il da^ 
naro non v'ha dubbio cresciuto o scemato 
indipendentemente dai beni e all' incontro « 
^ differenza di ciò che avviene nel caso delle 
occupazioni ; laonde quelF equivalenza , che 
è esatta nel primo caso , non può esserlo 
nel secondo che con arabiguità^ e incertez- 
xa« Una simile differenza fa conoscere nuo-* 
yamente esser la prima di necessità di na* 
tura (a) della quale non è possibile far a 
meno, quando l'altra è di legge arbitraria 
umana che può cosi esservi che non esservi » 
o d'istituzione particolare degli occupati (3), 
della quale siccome possono tutti convenire' 
così potrebber ancora sconvenire senza al- 
terazione alcuna nella produzione o nella 
permuta de' beni, non essendo d'altronde 
possibile agli uomini rendere necessario per 
loro disposizioni ciò che non lo è per di« 



(i) Lib. VI. cap. 3. 
(i) Lib. I. cap. 9. 
(3) Lib. VI. cap. i. 
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sposizion naturale , o emular colle artificiali 
teorie loro le teorìe piii ferme e più iucou- 
qusse d'infallibil natura. 

GAP. XII. 

Danaro come cresca relatis^amente ai beni. 

LjJl suddetta imperfezione del danaro nell' 
equivalere ai beni , proveniente dal crescere 
o diminuire luno e gli altrì indipendente- 
mente da ciascuni di essi, si rende più fer-^ 
ipa, e piii considerabile perciò , cbe stando 
tutte le altre cose del pari il danaro cresce 
ognor d^ misura relativamente ai beni , e 
crescendo o diminuendo questi fra certi li- 
miti quello nelF aumentare non ha limite 
alcuno. Per comprender questo è da consi- 
derarsi che gli uomini avidi naturalmente 
di accuii^ular moltissimi beni onde più as- 
sicurarsi per la lor sussistenza , conoscendo 
di non poter ciò fare per la parte de' beni' 
per se caduchi , fragili e deteiminati dal bi- 
sogno comune (i), si figurano di ottener 



(;J Lib. IV, cap. 6. 

Y2 
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questo per parte almeno delF equivalente A 
essi o del danaro, che è di maggior durata 
e può accrescersi a qualunque misura e con-» 
servarsi senza marcir ne* depositi per secoli 
ancora , se così piaccia. Da ciò ne deriva che 
sehbcne ogni misura d'oro e d* argento pò* 
tesse bastare per la pennuta di esso coi be-' 
ni (i), niente di meno gli uomini stessi non 
Cessin mai di escavarne di nuovo dalle mi- 
niere, sulla folle credulità di accrescer tanto 
i beni quanto fosse pur queir oro cresciuto. 
Ed essendone la quantità con ciò aggiunta 
al tutto maggiore di quella che venga o ' y^ 
gorata dall' uso , o distrutta Òb\ lusso , o di- 
stratta co' tributi a nazioni lontane., o as- 
sorbita talora dal mare ; i beni , che per es- 
ser consumabili e restar colle occupazioni 
restituiti presso a poco all' istessa misura soa 
presso a poco sempre gli stessi (a), vengo- 
no così a equivaler sempre a più e più di 
oro e d'argento, quindi derivandone un va- 
lore d'essi in danaro sempre più dubbiosa 



(i) Lib. VI. cap. 5, 
(a) Lib. IV. cnp. S. 
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.ed incerto. A questo modo queir avidilh chf? 
presa dalla parte de' beni , tolto il danaro , 
potrebbe essere limitata come dai bisugui 
naturali cosi dalla durevolezza de' beni, presa 
dalla parte del danaro costituito equivalente 
di essi 61 rende, tanto illimitata quanto il 
danaro è de' beni pih durevole e può ac^ 
crescersi senza fine. £ sebbene quell' avidità 
non resti per questo più sazia (giacché coli' 
accrescer il danaro dovendo i beni pur equi- 
valere a più sempre di quello (i), i beni 
non perciò si conseguono a misura maggio- 
re) , ciò non impedisce però che quest'illur 
sione di accrescere beni per accrescere dar 
naro non abbia pur molta forza nelle menti 
più deboli e sé sol pensanti come si é det^- 
to (a), e cbe pertanto non si studino que*-, 
«te di accrescer pur l'oro e l'argento , ren- 
dendosi cosi l'equivalenza di questo coi beni 
tanto più imperfetta quanto la differenza dell' 
uno cogli altri si rende in parità di circo-* 
alante maggiore per il danaro sempre cre^ 



(i) Lih. VI. cap. 5*. 
(3) Lib. VL cap. q« 
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«ciuto. Infatti perchè una simile equi?aleB« 
za concordasse con quella de' beni colle oc- 
cupazioni fora d'uopo y come si è detto , che 
siccome col crescere e scemare le occupa* 
zioni crescono o scemano i beni alF istessa 
misura e a tutti i tempi , così crescesse e 
scemasse Toro e l'argento destinati a esprit» 
mere quelle occupazioni e quei beni, ciò 
che non avveiTà giammai (i)^ ma che avver- 
rà molto meno , se crescendo col tempo l'oro 
e l'argento , non similmente col tempo cre- 
scano le occupazioni e i beni. Quindi appa* 
rlsce come a fitcilitalre almeno, se hon à 
ottenere l'equivalenza esatta del danaro cof 
beni, gioverebbe moltissimo che chiuse af- 
fatto le miniere e intercetto orni commer- 
ciò colle regioni dalle qu^i Toro pih sca*- 
turisce non s'accrescesse esso per nulla ih 
Europa , o che quanto almeno ne fosse da 
Occidente introdótto tanto ne fosse tradotto 
in Oriente; mercè che determinata allora la 
massa di questo metallo , la sua equivalen^ 
za colle occupazioni e coi beni determinati 



(i) Lib. VI. cap. II. 
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altresì dalla popolazione su certe terre po- 
trebbe conseguirsi in guisa migliore. E seb'^ 
bene questo ripiego non giovasse del tutto 
air intento , in quanto tolto ancora ogni ac^ 
crescimento o diminuzione di danaro le oc* 
cupazioni e i beni potesser crescere e sce-^ 
mare fra le nazioni che comunicasser insie- 
me , e requiyalenza stessa cosunte allora per 
la parte del danaro rimanesse incostante per 
la parte de' beni , ciò però non impedirebbe 
che essendo la diversità nelle occupazioni e 
ne' beni molto men vaga che nel danaro , e 
avendo quella un limite nelle terre che non 
ha questa (1)9 il difetto suddetto non po- 
tesse per tal modo correggersi o diminuirsi» 
Per torsi quel difetto del tutto l'unico mezzo 
sarebbe quello di far scomparire nelle nazio- 
ni e farvi comparire come per forza d'incanto 
Foro e l'argento; a misura che i beni co-^ 
muni variabili su certe terre per quanto son 
Tariabili le occupazioni si trovassero a pib 
o a meno; perciocché allora il valor d'ogni 
cosa rimarrebbe inalterabilmente affisso a un 



(i) Lih* rv. cap. 17* 
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peso dì danaro invariabile a tutti i tempi « 
in tutti i luoghi , non avendovi che la mag'- 
giore o minor ricerca per quella cosa se- 
condo le ioclinasioni comuni per essa che 
lo alterassero. Il qual valore in danaro quan- 
to crescesse da una parte de' beni tanto pre- 
cisamente scemerebbe dall' altre (i), ma in 
^onuna gli stessi beni o la stessa ricchezza 
reale per essi resterebbe espressa dallo stes- 
so danaro o dalla stessa ricchezza apparen- 
te (a). Essendo però quel giuoco d'incanto 
impossibile , l'equivalenza del danaro coi beni 
non potrà mai così ben secondare quella 
de' beni colle occupazioni, che non riman- 
ga da quella parte alcun difetto ; e codesta 
difetto potrà soltanto correggersi ^ quando 
coir impedire l'accrescimento del danaro in- 
determinato senza limite (3) si porterà que- 
sto a misura più adequata coi beni pur in-, 
determinati ma con un limite per esser mi- 
surati colle occupazioni, e queste dalla po- 



(i) Lib. IV. cap. 8. 
(a^ Lib. VI. cap. g. 
(3) Lib* VI. cap. 121. 
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Isolazione , e ouesta alalie terre sulle quali 
possa spaziare , che son pure limitate (i). 
Attesa dunque l'alterazione di misura molto 
piii facile nel danaro che nei beni , l'impe- 
dire l'accrescimento di quello gioverebbe se 
non a togliere , a scemare almen il difetto 
neir equivalenza di quello con questi ; e la 
sete d'accrescer l'oro e l'argento non potrà 
all' incontro che accrescere questo difetto y 
rendendo sempre più l'oro e l'argento inca- 
pace a contrassegnare i beni e a permutarsi 
giustamente con essi. S'aggiunge che deter- 
minato il danaro al modo suddetto , si ren- 
derebbe esso il termometro per cui sapere 
quanto le occupazioni , i beni e la popola- 
zione nelle nazioni crescessero a un tempe 
o diminuissero all' altro , per il valore de' 
beni in danaro minore in quel caso e mag- 
giore in questo. Senza di che non vlia re- 
gola alcuna, dubbiosi sempre se la verità 
d'un simil valore abbia a imputarsi ad alte- 
razione di misura nel danaro o ne' beni. 



(i) Lib. IV. Gap. 17. 
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C A P. X II l. 

Ittusioni intorno al danaro^ 

Ctli nomini, poco generalmente amanti di 
riflessione e poco vaghi d'indagar le cagio- 
ni degli effetti che stan loro sotto gli oc- 
chi , sogliono in abbreviatura riguardar que- 
sti effetti coijae cagioni di se medesimi. E 
sebbene con ciò si conducano in un labi- 
rinto di contraddizioni ^ pure vi si lasciano 
trasportare , confortandosi poi in esso fra 
loro se sono indolenti e tranquilli per es- 
servisi condotti quasi di consenso comune ; 
• se son di mente pib astuta, cercando per 
uscirne d' ingannarsi gli uni gli altri , anzi 
combattendosi ancor gli uni gli altri con 
risse private o con guerre comuni , se son 
d'animo piii feroce ed altiero; il tutto per 
togliersi agi' imbarazzi fra i quali gì' in- 
volge la loro spensieratezza, e per non sof- 
frire la noja di meglio riflettere ai loro af- 
fari o ai loro interessi migliori. Questa ve- 
rità che apparisce in più casi, si palesa il 
più espressamente in proposito di danaro 
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fatto segno de' beni; perciocché quantunque 
quello venga senza dubLio in conseguenza 
di questi (i), pure osservando gli uomini 
per pratica piii immediata che chiunque 
tien più danaro più altresì consegue di be- 
ni, si figurano questi esser la conseguenza 
di quello , e non già viceversa che il dana- 
ro sia la conseguenza de' beni. E veramente 
che ovunque vi abbia più di danaro (|iiivi 
vi abbia più di occupazioni e di beni, è 
questa una verità avvertita dai più dozzinali 
ancora osservatori in fatto di economia co- 
mune. Ma codesti osservatori , ignari del 
come e del perchè nascan e procedan le 
cose , si lasciano persuadere ciò avvenire 
non perchè il danaro concorra e vada in 
cerca de' beni, ma perchè i beni vadano in 
cerca del danaro ; quasiché per pascersi , 
per coprirsi e per alloggiare, il danaro sia 
il fine e non il mezzo, e che per supplire 
alle occorrenze umane bastino le ricchezza 
apparenti senza esigersi le reali (a), o basti 



(i) Lib. VI. cap. IO. 
(a) Lib. YL cap. g. 
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posseder molte di quelle per assicurarsi £ 
molte di queste. Su tale supposiiioue fàm 
eglino lor cura primaria di accrescer al più 
che sia possibile neUa nazione fl daq^ro e 
di custodirvelo gelosamente , sempre col grìUo 
in capo che a questo modo più beni abbiaiM> 
quivi a prodursi (i) o abbiano d'altronde 
a trasportarsi alla nazione medesima, quasi 
possa ciò avvenire senza che da essa non 
esca quel danaro corrispondentemente. Che 
però tutte codeste cure siano ingannevoli e 
vane si convince , oltre per quel che si è 
detto di sopra (2) , per questo ancora che 
quanUmque il danaro preceda i beni per^ 
muuti e consumabili, questi beni però non 
permutati e non consumabili dal possessore 
debbono precedere quel danaro alla manie- 
ra esposta (S) ; laonde non sarà mai possi- 
bile che per il danaro non si raccolga*» 
no molti beni comuni , e il danaro si tro« 
vera beosl^ n^a nazione a motivo di tali 



(i) Lib. TI. cftp. 1%, 
(1) Lib. YL cap. 4. 
(S) Lib. Vl cap. 7. 
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l>€m, ma noi^mai tali beni a motivo del 
^naro. A questo modo si direbbe Tequivo- 
co consistere in questo » di computarsi i 
beni non come comuni a tutti ma come 
particolari ad alcuni , dei quali però sicco- 
me non posson esser prima che non siano 
a tutti comuni o non permutad , cosi il da^ 
naro non può precedere quei beni . permu- 
tati prima che non sia preceduto da questi. 
Verbi^gìxtzia V osservatore suddetto giudica 
i beni conseguir il danaro, in quanto effet- 
tivamente egli di^l pari che il suo barbiere 
sa di ottenerli mediante il danaro che pri- 
ma si vede in mano. Ma sol eh* egli rifletta 
non conseguir lui quei beni che colla per- 
dita del danaro (i), quest'inganno medesi- 
mo gioverà a disingannarlo , in quanto farà 
a lui comprendere che quei beni , che per 
lui conseguono il danaro , precedono il da- 
naro nella nazione dalla quale per quel da- 
naro ei li riceve ; ed essendo i beni della 
nazione pria che sian suoi, dovran dunque 
precedere il danaro nella nazione , per quan- 



(1) Lib. YL C4>. 9. 
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to sembrino in lui conseguirlo. Tutto ciò »! 
conferma per questo , che la vera e imme- 
diata cagione de' beni sodo le occupazioni ^ 
e pertanto fiuchè queste non s' accrescano 
nella nazione, i beni non vi si accresceran- 
nemmeno. Ora è certo che il danaro noa 
sarà mai atto a far crescere le occupazioni 
nelle nazioni in modo alcuno, né si addur- 
rà mai ragione perchè gli uomini abbiano 
più a occuparsi perchè più oro o argenta 
scorra per la nazione , altrimenti sarebber 
eglino più af&ccendati e più occupati sul Rio 
della Piata che sul Tamigi , ciò che non è 
vero (i). Anzi non potrà mai il danaro trcH 
yarsi ove le occupazioni e i beui non lo 
precedano come segno consecutivo di esse , 
pè potrà arrestarsi ove le occupazioni e i 
beni non siano ad esso corrispondenti (2) ; 
inteso ciò del danaro equivalente de'beni e 
pon dell'oro ascoso sotterra o non confron- 
tato con essi. Quindi è certo che qualora 
s' ami in una nazione vedere pur molt' oro 



(i) LO). VI. cap. 9. 
(d) Lib. VI. cap. j«« 
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ed argento, l'unico modo per cui ottener 
questo sarà quello di accrescervi e conser- 
varvi le occupazioni e i beni ; e ogni altro ' ' 
studio , per cui sia esso trasportato a mano 
e gelosamente custodito , sarà simile a quel- 
lo di colui che si studiasse versar piii neb- 
bia in un sacco e cucirvela dentro; percioc-. 
che malgrado ogni provvedimento a questo 
proposito , se le occupazioni e i beni per 
esse nelle nazioni vicine saran superiori alla 
occupazioni e ai beni in quella nazione , il 
danaro scorrerà sempre da quella a queste 
seguendo la traccia delle occupazioni e de' 
beni noiaggiori ^ e aarà in queste l'equivalente 
delle occupazioni e de' beni che non potrebn 
he essere in quella (i). Dall'altro canto qua* 
lora le occupazioni e i beni per esse siaii 
nella nazione superiori che nelle altre nazio- 
ni , si. stia pur certi che senza prendersi 
alcun fastidio di raccorre o custodir danaro 
scorrerà essp . dalle altre na^iopi ^ questa « 
portandosi ^^mpr^ da se ove I9 pccupazioni 
e i heQi si|inQ niaggiori o trattovi dn que^ 



(I) Lib* YL cap. 4. 
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ste, e quivi s'arresterà come in proprio sua 

seggio. 

GAP. XIV. 

Del danaro che entra nelle nazioni* 

A miglior dichiarazione delle cose suddet-* 
te, gioverà aggiungere qualche altra osserva- 
zione intorno al danaro che entra nelle na- 
zioni e che esce da esse. E primieramente 
è da osservarsi come fra gF inconvenienti' 
che procedono nelV economia naasionale a 
motivo delle accennate Olusioni pressoché co- 
muni in ordine ad esso danaro, uno è cer- 
tamente questo, che intenti bene spesso i 
particolari più air acquieto del danaro che 
precede i beni per se stessi , men badano 
air acquisto de' beni che precedono il danaro 
in tutti gli altri (i), e applicati anzi ai se- 
gno de' beni o alle ricchezze apparenti per 
se medesimi , men curano di applicare ai 
beni stessi o alle ricchezze reali per se e 

per 
■Il I ' I 

(I) Lik VI. c^ iS, 



Digitized by VjOOQIC 



Economia nazionale. S53 

per gli altri istessamente. Di ciò prova evi* 
dente soa quelli y i quali il piii che accu- 
mulan di danaro il piii si trovan relativa- 
mente a quello privi di beni , e non accor- 
gendosi che col raccor più di quello più in 
seguito debban privarsene per il consegui- 
mento di questi (i), non s' accorgon nem- 
men che l' incremento cosi de' beni inteso 
-per incremento di danaro non è che fittizio, 
e che potendo il danaro accumularsi senza 
fine e non potendo i beni conseguirsi che 
a certa misura (2) , il voler arricchire di 
beni mediante il danaro è Io stesso che ap- 
plicare a conseguir l'infinito non aspirando 
che al finito , con implicanza manifesta. Ora 
questa implicanza veramente puerile di al- 
cuni particolari in riguardo a se suole adot- 
tarsi talvolta dai più canuti ancora in riguar- 
do alle nazioni , i quali si studiano come 
sopra (5) di accrescervi al più che sia pos- 
sibile il danaro escavandolo in prima dalle 



(1) Lib. VI. cap. 9. 
(a) Lib. YI. cap. 1 a* 
{5) Lib. VI. cap. i3. 

Ort£s. Tom. il Z 
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miotere e trasportandolo con effettivi éari* 
chi dà O^ì^id^tlte in OfreAt^^ e poscia pren* 
dendo gran cura di trattètoert^lo\ suppotien* 
do pur sempre di Uccreècérè con ciò i beni 
itelte naeioiii medesime* Il fatto taondimeoo 
è chte quantunque il danaro equivalga ai 
beni, dovendo pur questi precéder quello (i), 
r accrescer ndlle trazioni pHmà il danaro sa- 
rà sempre uh modo inutile di accrescervi i 
beni, uon pMendo d* altronde questi cresco- 
no cbe pei* Je occupa^oni Ck^sciute , e non. 
crescendo le occupatioiii perchè il danaro 
putr cresea, .tnti fiicendo ciò soltanto che 
^eHe occtfpaì^ioiii per le quali priiha s' esì- 
geva metto , s* esiga poi più di danaro in 
MnsèguimèVito de' beni stessi (2). Per me- 
glio t^oncepìt qtiesto basla esaminane diretta- 
mente qìiat iBÌ& l'eflfetto di qualsivoglia gra* 
hMtssIi d'oro, ch« al suddetto modo favata 
d^ mti^iei^ o trasportala co' navigli entri ia 
ima nazione; perciocché un simile effetto si 
conoscerà esser quello , di arricchir in pri- 



(1) Lib. VI. cap. IO. 
(a) Lib. TI. cup. 3. 



Digitized by VjOOQIC 



Economia kazionalx. 855 

ma di pili s^gnì quei pochi nelle cui mani 
venga quell'oro a cadere. Ma dovendo poi 
questo per suo insuperabil destino tener die* 
tro ai beni y o dovendo quei pochi permu- 
tarlo per beni d'ogni sorta da loro o da 
altri per mezzo lor consumabili, ed essendo 
tutti questi beni equivalenti di tutto il da- 
naro compreso il tenuto in mano da essi (i)» 
per possederne essi di pih degli altri do-^^ 
vran pili degli altri porgerlo altrui per U 
beni medesimi , spandendosi cosi quel da^^^ 
naro appena entrato o cresciuto nella na- 
zione dalle mani di quei pochi alle mani (U 
tutti gli occupati e di tutti i possessori di 
beni consumabili. I quali occupati se fosser 
nella nazione o fosser in essa a maggior nur 
mero che nelle nazioni vicine , e il danaro in 
quelle fosse a meno che in questa , si spande*- 
rebbe quello fra tutti gli occupati nazionali-, 
come equivalente maggiore delle occupazioni 
e de' beni di prima. Ma poiché ciò non pu6 
aure per l'implicanza delle occupazioni mag- 
giori e del daaaro minore in essa nazione 



(i) Lib. YL cap. i. 

Za 
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che nelle vicine (i),- quegli ocgupati e pos« 
sessori dì beni consumabili saran dunque 
fuori deUa nazione , o saranno a maggior 
numero nelle nazioni vicine nelle quali il 
danaro reladvamente ai beni si troverà allo- 
ra minore. E pertanto uscirà ben tosto quel 
danaro da quella nazione a queste in per- 
muta di occupazioni e di beni che mancano 
in quella , diventando quella nazione piii 
provveduta di beni e queste più provvedute 
di danaro equivalente , in guisa però che 
consiunati in quella quei beni e 'non consu- 
mato in queste il danaro , quella dopo una 
momentanea e fuggiasca ricchezza così di da-> 
tiaro come di beni resti dell'uno e degli al- 
tri cosi sprovveduta come prima , e queste 
restino stabilmente pih provvedute di danaro 
equivalente delle occupazioni e de' beni loro 
jnaggiori. Ogni ricchezza dunque sia di da- 
naro sia di beni che entri a questo modo 
nelle nazioni non sarà che effimera e men- 
zognera , e non durerà che per quanto pos* 
ia quel danaro da quelle nazioni passare ad 



(I) Lib. YL cap. 4. 
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altre o possan quei beni .da quelle naziom 
restar consumati ; e per regola tnassima è 
generale , quel solo danaro dovrà e potrà 
arrestarsi, in una nazione, il quale v'entri 
come equivalente di occupazioni e di beni', 
non potendo ogni altro che vi s'intruda 
per attuale trasporto arre^tarvisi non ostante 
qualsivoglia diligenza in contrario , per le 
occupazioni comuni non per questo accre-^ 
scintevi (i). Ciò dà a divedere conte possa 
e debba il danaro trovarsi* scarsissimo in 
una nazione, ìion ostante ogni gran massa 
di esso trasportatavi a mano; perciocché se 
quivi le occupazioni saran di pochi generi 
e scarse , il danaro non si tosto sarà scari* 
cato nella capitale , che non trovando in 
essa o nel rimanente della nazione occupa- 
zioni corrispondenti alle quali attaccarsi » 
sfuggirà da essa e scorrerà alle più occupate 
nazioni alla maniera che si è veduto (a). 
Onde sempre maggiormente s'aj^renda, ogmi 
incremento di ricchezza in una nazione io» 



(i) Lih. VI. eap. i5. 
(a) Lih. VL cap. 4. 
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teso per incremento di danaro in una capi- 
tale esser del tutto illusorio e £dlace , e io 
campi di terra più coltivati in Europa ren* 
derla pih licca di beni e di danaro di io 
casse di doppie trasportate in essa co' gal* 
leoni dall'Indie. 

GAP. XV. 

Del danaro che esce dalle nazioni. 

Siccome (juel solo danaro, che entra in 
una naxione qual equivalente di occupaaioni 
e di beni in essa cresciuti , è 'quello che vi 
resta e che ne accresce la massa a diffe- 
renza d'ogni altro che sensa accrescimento 
di occupazioni vi fosse recato a mano (i) , 
così quello che da una nazione esca per 
occupaaioni e beni in essa diminuiti sarà 
quello che verrà a mancarvi o a diminuirne 
la massa , non succedendo lo stesso di quello 
che senza diminuaione di occupazioni ne fos* 
se altrove asportato. La cosa si esprime da 



(1) LO). Yt cap. 14. 
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«e 9 per essere il danaro asportato d^ ima 
nazione lo stesso che l'importato iuun' al- 
tra; laonde se il dans^ro qa^ionale per v^i 
simil trasporta non cresce ip questa per le 
occupazioqi in essa iiop per questo cre- 
sciute , nemmeuo dliuiinuirà iu quella pf r 
occupazioDÌ che ne restino dinunuite. Quindi 
apparisce l'errore di quelli » i quali t^moqo 
che il danaro diminuisca iu una iiazioqe 
per cittadini che il portino fuqri o che §ì 
trattengano altrove, consumando quivi cpii^e 
suol dirsi il danaco equivalepte le rendite 
loro. Siccome 4U' incontro si figurano cl^e 
cresca il danaro in una nazione stabilmente 
Come si accresce di passaggio per forastieri 
convocativi per alcuni giorni, o trattenutivi 
con allettamela ti di spettacoli , 4i mpde e 
tali altre invenzioni colle quali dalle lor ta- 
sche si dice spremersi più danaro. {1 qual 
errore suppone ed è consecutivo all' #ltrp» 
di credere che i beni tengan dietro al dfi- 
naro, quando tutt' all' opposto questo tiei» 
dietro a quelli (i). U fatto sta che un pro^ 



(1) XiiU VL £^. ^^ 
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prietarìo di terre o occupato altro primario 
quahiirque col portarsi ad un' altra nazione 
non vi porta già le sue rendite in beni, sic- 
come non vi poru né le sue terre né la 
sua occupazione su esse , e pertanto debbe 
egli sempre considerarsi occupato nella pro- 
pria e disoccupato nelV altra nazione. Pfon 
trasportando poi lui colla sua persona e col 
suo danaro V occupazione e i beni che lo 
equivalgono , quel danaro che equi vai tali 
boni e tale occupazione non potrà per un 
simil trasporto crescere in questa nazione 
o diminuire in quella ^ ma appena traspor- 
tato o spedito allo straniero per le poste 
da mano particolare avvertita , dovrà per le 
mani comuni non avvertite rifluire a dove 
sia esso sortito, e dove lo richiamerà F oc- 
cupazione medesima del cittadino lontano. 
Che se questi per la sua lontananza men 
bada alla sua occupazione o a suoi affari , 
la diminuzione che quindi deriva nelle sue 
rendite, sia in beni sia in danaro, non dif- 
ferisce per questo dovendo essa imputarsi 
aUa'sua negligenza e non alla sua lonta- 
nanza , giacché un cittadino negligente lon- 
tano equivale ad un simil vicino. Diamo 
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un occupato primario soffermarsi per alcun 
tempo dalla propria nazione ad un' altra j 
senza perciò trasportarci niente delle occu- 
pazioni o de' beni della propria sui quali 
ei tenga azione e diritto, e con trasportarvi 
soltanto il danaro equivalente tali occupa- 
zioni e tai beni. Io dico codesto danaro 
dover ben tosto tornare alla nazione , di 
dove sia esso sortilo; di che prova evidente 
è questa , che coli' entrar esso così mate- 
rialmente dall' una all' altra nazione , ces- 
sando d'esser equivalente de' beni di quella 
si rende equivalente de' beni di questa^ 
come si convince dal permutarsi esso coi 
beni consumati dallo straniero non già della 
propria ma di questa nazione , e dall' esser 
ogni danaro equivalente de' beni che si con- 
sumano (i). Ora non essendo possibile che 
le occupazioni e i beni , non cresciuti per 
quel danaro aggiunto in una nazione e non 
scemati per quel danaro sottratto dall' al- 
tra (a), equivalgano dopo a più o men da-* 



(i) Lib. TL cap. 7. 
(a) L!b. VI. cap. i3. 
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naro* che ìananzi , sarà pur forza che qoel 
danaro ricorra alla nazione di prima per 
l'equivalenza di esso coi beni e colle occu- 
pazioni di quella e non di questa nazio* 
ne (i). L'efFetlo dunque di quel danaro cosi 
trasportato sarà quello, di attirare allo stra- 
niero più beni della nazione della quale ei 
si trova per quanti ne sian da lui o da altri 
per lui consumati nelF atto di passy* esso 
alle mani di alcuni ^ della nazione stessa , i 
quali cosi arricchiranno invero più di da- 
naro e di beni , ma con altrettanta man- 
canza di questi in tutti gli altri , finc^fr 
quel danaro ricorra all' altra nazione ove il 
richiamino le occupazioni corrispondenti. E 
l'incremento cosi di ricchezza per esso in-* 
• teso non sarà che illusorio e fallace , per 
non verificarsi esso a &vore di alcuni che 
con discapito di tutti gli altri di quella na- 
zione, o per non poter i beni non per quel 
danaro cresciuti pi& abbondare in alcuni 
senza mancare di altrettanto in più altri ^ 
da computarsi come fuori della nazione per 



(i) Lib. TI. cap. 4. 
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tanto tempo , per quanto vi si trattenga lo 
straniero consumator de' lor beni e dive* 
nuto per quel tempo un d'essi coU' esclu«- 
sione d'un altro. Queste ragioni, che par*» 
ranno assai nuove , si comproveranno dal 
fatto antichissimo e noto ad ognuno ; per- 
ciocché presa per esempio la capitale e na- 
zione d'Italia (i), ove più confluiscono o 
più soggiornano i forastieri ricchi di danaro 
per occupazioni e rendite loro di beni di 
altre nazioni j per quanto di danaro si versi 
a questo motivo dalle altre nazioni a que- 
sta, non perciò vi cresce esso annualmente, 
ma vi si conserva air incontro corrispon- 
dentemente alle occupazioni esercitate e ai 
beni per queste cresciuti e consumati in essa 
nazione, e non mai corrispondentemente al 
danaro recatovi dalle altre. Segno evidente 
che questo non s'arresta quivi che di pas- 
saggio, tornando ben tosto alle nazioni delle 
.cui occupazioni e beni caso è equivalente; 
senza di che anoononterebbe quel danaro in 
quella nazione all' immenso , cosa impossi- 



(i) Eoma. 
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bile per non potervi appunto crescere aB' 
immenso^ né occupazioni uè beni. .Ciò che 
81 dice del danaro portato per man fora- 
stiera dall' una all' altra nazione , va inteso 
eziandio dell' offerto pur dall' una alF altra 
nazione in tributo a un sovrano o talvolta 
in omaggio ancora alla religione. Per il qual 
dai^aro siccome si attira pih beni al sovrano 
dèlia nazione neUa quale è recato senza ac- 
crescerli in essa , cosi si attira invero men 
beni in alcuni della nazione di dove è: re* 
cato senza diminuirli in tutti dell» nasione 
medesima , restando non pertanto neÙ' una 
e nell' altra nazione le occupazioni e i beni 
e in conseguenza il danaro che gli equivale» 
alla fine del conto , allo stesso.' Se ciò non 
fosse , il danaro per esempio che- alla som- 
ma di più milioni come vien detto scorreva 
da un' isola d'Occidente (i) in Italia a piti 
secoli innanzi , e che non scorre al pre*- 
aente per modvi che piU non sussistono^» 
renderebbe quell' isola meno e l'Italia piti 
debitrice di' danaro comune , ciò che non è> 



(i) L* Inghilterra. 



Digitized by VjOOQIC 



Economia nàsionalc. 565 

^èro per quesl^ ragioni, e che per ragioni 
diverse è poi tutto al contrario. 

GAP. XVI. 

Valore déherd in danaro come determinato. 

Ih valore de' beni considerato in se stesso 
si è veduto essere inalterabile, comechè de* 
sunto dalla massa di essi che non cangia 
giammai, o si misura sempre all'istesso modo 
colla popolazione e col bisogno e la ricerca 

de' beni per essa (i)(i;is — a — e i ). 

Il medesimo dee intendersi del danaro ri- 
guardo se stesso, il cui valore come quello 
d'ogni altra cosa crescendo colla ricerca e 
diminuendo colla quantità che ve n' abbia , 
e misurandosene la ricerca colla quantità o 
ricercandosene piti quando più ve ne abbia 
e meno quando ve ne abbia meno (2), sarà 
dunque il valore di esso pure invariabile nou 



(i) Lib. rV. cap. 8. 
(a) Lib. YI. cap. 3. 
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osUDte fjualsivoglia sua ind^rmiiìftU nù* 

aura (i;fl.-^s — ;=:i^. Ogni diversità 

dunque di yalore , sia ne' beni sia nel da- 
naro , non deriverà da mancanza alcuna <li 
quelli per supplire ai bisogni occorrenti ^ 
ma procederà da ciò cbe di questi due eie- 
menù , beni 6 danaro , &tto Funo equiva- 
lente deir altro crescerà ciascuno e dimi-» 
nuirà con indipendenza dall'altro (i); onde 
avverrà che il suo valore, relativamente a 
quello deir altro, verrà viceversa a dimi- 
nuire o a crescere. Egli è poi vero che es- 
sendo i beni men variabili del danaro (a) , 
parerebbe che ogni diversità di valore nelT 
uno riguardo all' altro dovesse imputarsi a 
queato anziché a quelli , giacché tal diver- 
sità si desume dal pih o meno dell'uno pa- 
ragonato colla quantità dell' altro conside- 
rato come costante. Ma dall' altra parte es- 
sendo una tale equivalenza istituita non de' 
beni verso il danaro ma del danaro verso t 



(i) Lib. V; cap, 12. 
(2) Lib. VL cap. i3. 
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btoi (1)9 tutta la diversità di valore fra essi 

suole attribuirsi volgarmente ai beni e noo 

già al danaro che gli equivale, quasiché il 

danaro fosse immutabile e i soli beni fosser 

quei che crescessero e diminuissero con evK» 

iiente implicanza , essendo i beni bensì ya^ 

riabili ma il danaro altresì molto più va« 

riabile di essi. Da quesu diversità di valore 

considerata pih ne' beni che nel danaro ne 

derivano molti equivoci, per U quaU si figu«* 

rano alcuni i beni crescere o diminuire ^ 

quando può ciò esser vero per le occupa- 

sioni similmente cresciute o diminuite , ma 

può ciò ancora esser falso per il danaro vi« 

ceversa diminuito o cresciuto indipendente*» 

mente [da occupazìonié Così se t più d'oro 

e d'argento sarà trasporuto in Europa, t 

beni equivarranno a f più di danaro (^), 

tion perchè di tanto manchino alla nazione 

o di tanto cresca il loro valore come roì* 

m 

gannente s'intende , ma perchè stando essii 
allo stesso , il danaro si troverà di tanto 



(i) Lìi>. TI, cap. II. 
(a) hib. VI. cap. S. 
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cresciuto e il suo valore in conseguenza £ 
tanto diminuilo inverso i beni medesimi. E 
se le guerre , le pesti , le schiavitù distrug- 
gessero un terzo della popolazione nelle na- 
zioni , i beni equivarrebbero a j piii di da- 
naro , non perchè mancasser essi alla po- 
polazione rimanente o perchè fosser di tanto 
valore cresciuti , ma per il danaro ia essa 
di T cresciuto o non similmente per quelle 
calamità distrutto e cosi diminuito di valor 
verso i beni. Ciò si dice non per giuoco 
di voci, giacché stante l'equivalenza di tutti 
i beni con tutto il danaro tanto vale che 
cresca il valor de' beni in riguardo al da- 
naro cresciuto per la diminuzione di quelli , 
quanto che diminuisca il valor del danaro 
in riguardo ai beni diminuiti per l'accresci- 
mento di quello; ma perchè meglio s^ in- 
tenda il significato di queste espressioni , e 
molto più perchè si sappia il valore de' beni 
in danaro non poter fissarsi per regola al- 
cuna stabile , particolare almeno per lungo 
tempo , ma dover esso dipendere unica- 
mente dal consenso unanime degli occu- 
pati, soli possessori del danaro e de' beni 
e soli pertanto che possano confirontarli in- 
sieme 
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dieme nell' equivalenza gli imi dell' altro* 
Questo valore poi per un simìl consenso 
dovrà andar perpetuamente variando , a mì^ 
sura che gli occupati si vedran crescere o 
diminuire in mano quando i beni per le 
' occupazioni cresciute o diminuite, e quando 

( il danaro per l'oro più o men entrato o 

( uscito dalle nazioni. £ qualora essi occupati 

I siano pur tutti , non potranno a meno di 

1 non attenersi in un simil confronto alla più 

!^ giusta misura fra il danaro e i beni o le 

I occupazioni dalle quaU derivano, qualunque 

ì alterazione provenga nell' uno e negli altri j 

mercè che se alcuni fra essi pretendessero 
per le loro occupazioni e beni più danaro 
di quel che comportasse una simil misura ^ 
non manchcrebber altri che pretendendone 
meno togliesser loro di mano quelle occu* 
pazioni e quei beni del tutto ; in guisa che 
gli occupati di qualsivogUa specie , occu- 
pandosi per lo piti di danaro possibile lor 
di ottenere, s'occupin altresì per lo meno 
di danaro possibile altrui di dar loro , e 
disposti uno a pretendere il più e l'altro a 
dare il men possibile di danaro per Je oc-^ 
cupazioni medesime , vengauo entrambi ad 
O&TES. Tom. IL A a 
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accomodarsi alla più giusta misura di e 
colle occupazioni e coi beni fra tutti. TSS^ 
intanto sempre sta di non poter codesta ixii- 
aura essere permanente , o di non poter 
essa fissarsi per legge stabile particolare ait- 
tesa la variabilità appunto si del danaro che 
de' beni indipendente l'una dall' altra , me- 
diante la quale col fissarla ancora oggi a di* 
ritto si verrebbe a fissarla fra poco a torto, 
per le occupazioni intanto cresciute o per^ 
il danaro diminuito , e all' incontro ; nell' 
uno e neir altro de' quali casi non potreb* 
bero le occupazioni più esercitarsi , né più 
potrebbero i beni permutarsi mediante il 
danaro. S'aggiunge cbe essendo il danaro 
prestato agli ocn^upati per le loro occupa- 
pazioni e beni non permutati, quello stesso 
cbe è da questi restituito per le occupa- 
lioni e i beni medesimi permutati (i) » 
chiunque fissasse il valore de' beni dati in 
' danaro a meno della detta misura conveni- 
bile fra tutti gli occupati , fisserebbe altresì 
a meno di essa misura i beni restituiti; e 
non avvedendosi che recando con ciò tanto 

(I) Idb. YL cap. 7 e & 
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danno ai ven4itorì quanto utile ei credesse 
apportar ai compratori, renderebbe pur im- 
possibili colle vendite le compre , e arre- 
sterebbe la permuta delle occupazioni e da' 
beni con quei provvedimenti medesimi, coi 
quali bonariamente ei credesse promoverli. 
Egli è. ben vero che per questo appunto 
l'equivalenza del danaro coi beni dee di- 
pendere dal libero consenso di tutti e non 
già di alcuni occupati , o dal concorso di 
tutti e non di alcuni soli alle occupazioni 
per lo men di danaro dato e per Io più di 
preteso, perciocché allora solamente la mi- 
sura variabile di esso per le occupazioni 
pur variabili sarà il termometro dell' uno 
in confronto delle altre. Se alcuni soli sa- 
ran prescelti e gli altri tutti esclusi dalle 
occupazioni particolari , queste per la ra- 
gione contraria s'eserciteranno per Io piii 
del danaro bensì preteso ma non per lo 
meno del dato, e l'equivalenza fra tutto il 
danaro e tutte insieme le occupazioni re- 
sterà confusa e turbata. Ciò eh' è massima-* 
mente d'avvertire per conoscere quanto le 
privative nelle occupazioni , o le riserve di 
esse per alcuni a esclusione di chiunque 

Aaa 
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altri siano nocive, come opppste alF eqm* 
valenza di tutto il danaro con tutti i beni , 
e distruttive cosi dell' effetto comunemente 
inteso per il danaro. 

GAP. XVI I. 

Danaro come motivo di ai^arisuz^ 

Desterà fiicilmente stupore, come non ostan- 
te V oro e l'argento sempre piii cresciuto 
nelle nazioni per le estrazioni fattene del 
continuo dalle miniere (i), venjga ciò no» 
di meno il danaro sempre più a mancare 
alla permuta de' beni; e ciò tanto maggior- 
mente f quanto che a una simile permuta la 
quantità maggior di danaro è indifferente , e 
possono i beni permutarsi col danaro anco 
a qualsivoglia scarsa misura che ve n'ab- 
bia (a). Ma cesserà ben tosto lo stupore sol 
che si scopra la cagione di un simil feno- 
meno , e si sappia proceder essa dalla quan- 



(i) Li]>. VI. cap. 12. 
(a) l4l>.^yi. cap. 3. 
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tkà appuDto lyaggior del danaro o dall'avi- 
dità di raccorlo, la qual tanto più cresce e 
nasconde il danaro, quanto più esso si mo- 
stra a quantità maggiore estratto appena 
dalle miniere. Questo è un altro inconve- 
niente non men considerabile dell'accenna- 
to (i) nell'uso del danaro fatto equivalente 
delieni, vale a dire di rendersi esso mezzo 
e strumento principale dell'avarizia nell'uso 
de' beni medesimi. Per avarìzia s'intende imo 
I stimolo di accumular più beni per se con 

j pregiudizio comune degli altri ^ ai quali cosi 

j «ian tolti o sian defraudati. Ora stando ai 

soli beni reali, un simil vizio non potrebbe 
aver luogo che per poco; mentre essendo 
tali beni determinati e circoscrìtti dal biso- 
gno della nazione (:i), non potrebbe uno 
accumularne molti per se cbe a misura li- 
mitata, e^ non sarebbe nessuno allettato a 
raccome che tanti quanti potessero altrui 
parteciparsi fra certo tempo o prima cbe un 
tempo più lungo li distruggesse , vale a dire 



(i) Lib. VI. cap. II. 
(a) Lib. lY. cap. €. 
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non pur molti, per esser fai beni fragili m 
corruttibili. Ma stando al danaro o al segii€> 
equivalente de' beni, l'avidità di accumularxie 
dippib può stendersi a gran misure, per il 
che si e veduto &rsene la massa sempre 
maggiore con estrarsene ognor di nuovo dalle 
miniere (i). Questa durevolezza dunque e 
questo aumento maggior del danaro che dei 
beni ÙL si che gli uomini non solo pong^ano 
maggior studio neU' acquisto di quello ohe 
all'accrescimento di questi (ri), ma che cu* 
pidi ancora naturalmente di accrescer ognor 
in ricchezze lo peimutino eziandio con beni 
a misura del giusto minore , serbando sempre 
in mano una parte di danaro come permu* 
labile ma come non attualmente permutata 
coi beni. Di ciò* prova evidente è non pur 
l'oro e l'argento non coniato che si ostenta 
in vasi ed altri arnesi di lusso, ma il co- 
niato ancora custodito neUe casse di molti 
qual pegno di ricchezza di beni che potreb- 
bero aversi, ma che però non si hanno fiin^ 



(i) Lib. YL cap. la. 
(a) Ub. VI. cap. i^. 
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^ che sia così ^custodito. A questo modo si 

^^ direbbe, TaTarizia o l'avidità di ricchezze 

^^ proceder massimamente da ciò , che non es-« 

'' [^ aendo possibile adunarne molte di reali , at* 

^ tesa la quantità limitata e la fragilità de'beni, 

v^- gli spiriti deboli e timorosi s'appaghino al- 

^^ men delle apparenti (i),che sebben tali pur 

à sono durevoli e sembran crescere in infinito. 

i^ La qual debolezza sarebbe ancor perdona- 

hi bUe a questi mìseri , finché non servisse che 

hi a pascere la fantasia loro con inunagin di 

^ diletto ingannevole, senza perciò nuocere 

:i^ alla permuta migliore del danaro coi beni 

9 fra gli altri. Il fatto però sta che non po- 

is tendo il danaro e i beni andar disgiunti (3), 

o; coU'adunar costoro più danaro per se ven- 

« gono a rallentar il corso de'beni negli altri 

g ai quali non comunican quel danaro, per 

^. affrettarli più verso loro; e se il disordine 

I procede di molto, si corre rischio che ven- 

ga questo a mancare alla permuta de'beni, 
con deludersi cosi tutto l'effetto al quale 
per intenzione comune vuoisi ei pur desti- 

(i) Lib. YL cap. g. 
(a) Lib» YL cap. 9. 
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nato. E invero l'avarizia col jaccor sempre 
più e pUi danaro struggerebbe fetalmente 
ogni uso di esso migliore, se quel danaro 
per esso così raccolto da uno non fosse 
dappoi bene spesso dissipato per la prodiga- 
lità di un altro. Non essendo però la prodi- 
galità che ima dispersione de' beni acquistati 
per molto danaro, stracciati e sciupati pria 
d'esser dati al consumo di alcuno, si vede 
con questo un disordine riparato con un. 
altro ad esso inverso; giacche in effetto se 
gli avari son quelli che permutano il dana- 
ro a minore, i prodighi son quelli che il 
permutano a maggior misura di quel clie 
comporti la massa di tutto quello con tutti 
questi. Yale a dire il disordine proveniente 
dall'avarizia non è tolto, anzi è accresciuto 
jieireconomia nazionale dall'altro provenien-<> 
te dalla prodigalità; e la mancanza quando 
del danaro per uso de'beni „ quando de'beni 
por uso del danaro apporta sempre inco- 
-modo alla nazione, per l'equivalenza voluta, 
del danaro coi beni. Della prima mancanza 
il grande esempio sarebbe una nazione an- 
gusliala nella permuta de'beni per Toro che 
^li cf|uivale, cTiiuso lutto in pochi ^erragli 
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dairavarizia d'un sultano o de' suoi ministri. 
Della seconda sarebbe un esempio la nazio- 
ne stessa desolata in seguito dalle guerre, 
per la prodigalità dell'oro versato da quello 
o da im altro sultano a mani ignote e forse . 
ancora nemiche. Quello però cbe in tutto " 
questo è massimamente da considerarsi egli 
è, che per quanto la prodigalità dissipi e 
scopra più di danaro nella permuta de' beni, 
l'avarizia ciò nondimeno riesce molto piii a 
raccorlo e nasconderlo; e che il danaro, per 
cui gli avari permutano i beni, si trova molto 
più a meno della giusta misura di esso coi 
beni, di quel che si trovi a più quello per 
cui li permutano i prodighi } di maniera che 
uno non sia prodigo che quanto si compiac- 
cia un altro di non esser ayaro, e nell'ef* 
fetto comune l'avarizia molto più prevalga 
e predomini sulla prodigalità, permutandosi 
così sempre generalmente i beni con molto 
men di danaro, di quel che comporti la 
giusta misura degli uni coli' altro. Ciò sì 
comprova come sopra per l'oro appunto ed 
argento non coniato e non permutato, che 
in ogni circostanza più o meno si trova 
sempre nelle nazioni > e per l'altro chiuso 
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dall' avarizia comune nelle cjisse d' alcuni , 
non mai dalla prodigalità comune o dall'an- 
gustia di danaro nelle nazioni escavato e 
acoperto del tutto* Ed è ancor da osservarsi^ 
come non ostante il molto oro ed argento 
tenuto ozioso e sospeso dall'avarizia, non 
avviene perciò che tutto esso non^ sia in 
qualità di danaro equivalente de'beni, come 
si è posto dapprincipio (i); anzi questo ii 
comprova per la ragione, che a verificare 
1 equivalenza di tutti questi metalli con tutti 
i heni non si richiede già ohe attualmente 
si permutino essi coi heni, ma hasta che 
possano permutarsi o siano permutabili* Ed 
è certo 1000 once d'oro coniato sepolte in 
una cassa o configurate ancora in vasellami 
poter ad ogni momento pemintarsi coi heni , 
ancorché non si permutino attualmente. Per 
altro quindi sempre più apparisce, quanto 
nuocia alle nazioni l'accrescervi vieppiù il 
danaro per la misura cosi in esso resa sem- 
pre più indeterminata (2) , e perciò fatta 



(i) Lib. VI. cap. I. 
(a) Lib. VI. cap. ia« 
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maggior sorgente e argomento di avarizia 
comune. Di che se alcuni pusillanimi dubi* 
tasserò, basterebbe che altri piii animosi, 
raccolta la metà almeno dell'oro e dell'ar- 
gento che si trova per le nazioni, la gettas- 
sero nel fondo del mare , chiudendo per sem- 
pre l'adito a questi metalli di non piii tor- 
nar dagli Antipodi a impestare l'Europa» 
Perciocché allora s'accorgerebbero tutti, che 
rimanendo le occupazioni e i beni allo stesso , 
non avrebbe altra disparità se non che per 
gli stessi beni si conterebbe i anziché 2 di da-» 
naro (12)» Ma oltre questo, permutati quei 
beni con misura di daqaro man incostante, 
l'avarizia resterebbe per avventura limitata 
alla metà se non tolta del tutto, e non an« 
drebbe certamente crescendo, «^ è vero co- 
me é verissimo ohe la cupidìgia dell'ora 
cresca coli' oro medesimo piii posseduto. 



(1) Lib. VL cap. 3. 
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GAP. XVIII. 

Beni come permuuui sempre per pia 
di danaro^ 

Jla noto 9 come nella permuta del danaro cot 
beni per gli stessi identici beni si richiede 
e s'otlien sempreppiù dello stesso identico 
danaro , dacché nascon nel yolgo le tante 
lamentevoli nenie che i beni sempre inca* 
riscano come suol dirsi, che perciò vadano 
a meno e che si campi sempreppiù a sten* 
to y lottando colla carestia che si faccia sem- 
pre maggiormente incontro ai poveri e alle 
nauoni. Una simile immagine non è gene- 
talmente che un inganno , mentre il permu- 
tarsi i beni per piti di danaro non è indizio 
che manchino essi assolutamente al danaro» 
ma è che manchino al danaro di prima, 
ciò che può avvenir in piii modi come si è 
osservato dissopra (1)9 e come in effetto si 
convince da ciò che sol che s'accresca il 



fi) Lib. VI. cap. i6. 
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danaro dì pryna i beni sbn pronti; né per^ 
che lo stesso grano valesse a trent'anni in-r 
nanzi i8 e valga al presente 27 in danaro 
il grano è scemato di misura, anzi si rac* 
coglie mezzanamente aUo stesso per la pò-* 
polazione conservatasi pure allo stesso , stan* 
do le altre cose del pari , e non scemata 
di t come sarebbe necessario se di f fosse 
mancato quel grano. Se dunque si domane 
di da che proceda un simil a<5crescimenta 
di valore ne' beni , si direbbe poter essa 
in parte derivare dall' oro o dall' argento 
che crescano sempre nelle nazioni più de', 
beni (i); laonde non esser da maravigliarsi 
•e stando i beni allo stesso e crescendo 
sempre il danaro, quegli equivalgano succes-n 
sivamente a più e più di questo. Ma perchè 
una simil ragione non è da tanto , per pro- 
ceder essa più lentamente e perchè Toro e 
l'argento in Europa non è certamente in So 
anni cresciuto di f , come di tanto è cre««' 
scinto il valor de' beni in danaro, lasciando 
a quesu ragione quel luogo che potesse ìa 



(1) Lib. YL cap. 12. 
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ciò maritare 9 ti dirà un sinu]|^ acòMscimen* 
to procedere massimamente parte dall' ava- 
mia suddetta (i), per la quale i beni si 
permutan sempre per men di danaro di 
quello al qu^e giustamente equivalgano ^ e 
parte dalla necessità che bassi comunemeote 
maggiore de' beni cbe del danaro. Per com- 
prender questo è da osservarsi, come i pos- 
sessori de' beni da un canto e i possessori 
del danaro dall'altro, certi delT equivalenza 
di questo con quelli (a) ma incerti deUa 
misura degli uni colla misura dell' altro , 
per esser questa variabile massime dalla par- 
te del danaro (5) , nel contrattar insieme 
confrontano ed espongono invero i primi 
tutti i beni per esser fragili , fiicili a mar- 
cire in k>r mano e difficili a nascondersi, 
ma non confrontano o espongono i secondi 
tutto il danaro (4) « che può nascondersi e 
preservarsi per esser di maggior consistenza 
e più durevole. Per regola poi generale e 



(i) Lib. VI. cap. 17, 
(a) Lib. VI. cap. 1. 

(3) Lib. VL cap. 12. 

(4) Lib, VL cap. 17, 



Digitized by VjOOQIC 



ECOKOMIÀ MAZIONALC. 585 

consimile , siccome i possessori di beni prò* 
curano il piti possibile di danaro per tutti 
gli esposti b^ni , così i possessori del da-p 
naro procurano il più possibile de' beni per 
tutto resposto danaro, saldi abbastanza cia- 
scuni nella presunzione , di credere il te- 
nuto in mano da essi di maggior valore e 
di maggior importanza del tenuto in mano 
dagli altri. In questa gara però y di dar cia- 
scuni agli altri il men possibile di quel che 
espongono per il piii possibile di quel che 
ricercano , i possessori de' beni la riportano 
sempre sui possessori del danaro , non tanto 
per la ragione suddetta di non potersi ac- 
crescer quelli per esser tutti e di potersi 
accrescer questo che non è tutto, quanto e 
molto più per la necessità più inunediata 
che i possessori del danaro tengono de' beni 
di quel che i possessori de' beni tengano 
del danaro , potendosi bensì far a meno di 
questo ma non di quelli , ed essendo il da- 
naro istituito per li beni ma non li beni 
per il danaro (i). Ancorché dunque, stante 



(i) lib. VI. cap. !•. 
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l'indeterminata misura del d^aro nel per* 
mutarsi coi beni determinati (1)9 i posses- 
sori di quello offran per questi molto luen 
di dauaro di quello al quale effettivamente 
equivalgano , i possessori de' beni ne pre* 
tendon sempre dippiù dell' offerto , e nell* 
ostinazione di dar gli uni il meno e di 
pretender gli altri il più di danaro possibile 
per quei beni cedono sempre quelli a que- 
sti, permutandosi così i beni medesimi per 
più e più di danaro. Ciò awien maggior- 
mente attesa la concorrenza di più posses- 
sori di danaro per permutarlo coi beni , 
stante la quale cercando ognuno di essere 
prefeiito agli altri nel necessario consegui- 
mento di essi , quantunque acquisti i beni 
col men di danaro possibile riguardo a se, 
gli acquista col più di danaro possibile ri- 
guardo agli altri coi quali si trova in con- 
correnza neir acquisto medesimo. Il preten- 
der poi per gli stessi beni sempre più di 
danaro non è ingiusto o gravoso ai posses- 
sori di quello , perciocché oltre all' esser ciò 

conveniente 

(I) lab. VI, cap, 3. 
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convenietite per )a permuta eli essi sempre 
a men di danaro di quel che comporti laf 
giusta equivalenza di esso coi beni (i), ap-' 
pena seguita la permuta del danaro coi beni 
dovendo seguir la permuta de' beni col da-^ 
tiaro (s) e diventando i possessori di da<* 
liaro possessori di beni e viceversa , quantd 
pili di danaro successivamente gli uni pre** 
tendon dagli altri per beni non permutati 
tanto più ne pretendon questi da quelli pef 
beni permutati (5) ^ per la legge d' equità 
che ognuno impone a se stesso di ricever 
per più danaro quei beni che per più da-* 
tiaro abbia altrui dati , o di rendere a tutti 
quel danaro che da tutti abbia ricevuto iil 
equivalenza de' beni , non essendo possibile 
ad uno gabbar tutti qualora si tratti d'interesse 
comune. Così per quanto più di danaro pre-^ 
tenda un possessore di grani , di vini , di 
lane e siniili beni dal vivandiere , dal mer- 
ciajo 9 dall' avvocato per essi , fatto con ciò 



(i) Lib. VI. cap. fj* 
(a) Lib. VI. cap. 7. 
(3) Lib, VI. cap. 8. 

OaxES. Tom. Il Bb 
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lui possessor dì danaro e gli altri pos»es»oin 
di beni, questi pretenderau j^iix daDaro da 
quello per le vivande, le mei'ci o il eoo- 
fulto, valutandosi sempre cosi più e più in 
danaro i beni tanto non permutati che per- 
mutati di consenso comune , e tendendosi 
così alla giusta equivalenza del danaro coi 
beni per quanto Y avarizia comune combat- 
tuta dalla necessità pur comune il permet**' 
fa ; perciocché a questa giustissima equiva- 
" lenza non s'aggiunge giammai come si è 
veduto (i) e come apparisce da ciò , che 
per quanto il valor de' beni cresca in da« 
paro , una parte ben notabile di esso rimao 
sempre iti man degli avari come permuta^ 
bile j ma non perciò permutata coi beni 
medesimi. Intanto quindi si conferma di 
nuovo rimplicanaa di fissar il valore dei 
beni in danaro (a) , mentre dovendo quelli 
permutarsi sempre per più e pih di questo» 
non potran dunque i beni permutarsi sem-* 
pre per il danaro medesimo ; e chiunque 



(0 Lib. TL cap. 17. 
(a) Lib. VI. cap. i€. 
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fissasse il valor de' beni in danaro per sem** 
pre sarebbe forse il primo a ti:asgredir la 
sua legge lui stesso ^ chiedendo poco dopo 
per le sue occupazioni e i suoi beni più e 
più di danaro come gli altri, condotto dall' 
avarizia comune alla quale non è possibile 
resistere e alla quale dee pure accomodarsi 
ogni particolare , quando non voglia sacri-» 
ficare le sue occupazioni e se stesso a una 
generosità non comunemente intesa né co- 
munemente accordata. 

C A P. X I X. 

Del danaro computato. 

Il danaro, del qual generalmente si è fa* 
vellato finora e per il quale si esprimono b 
si permutano tutti i beni che son le ric-^ 
chesze reali, non essendo quello che le 
apparenti (1)1 è chiaro non esser già l'ef- 
fettiva moneta che scorre per le mani di 
ciascuni , per esser quello l'equivalente ap- 



(1) l<ib. YI. cap. g. 

Bba 
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pmKo de' beni tutti naiilonali diversa pcr^ 
tanto in ciascuno ^ come in ciascuno soa 
diversi tai beni; laddóve la moneta effettiva 
verifica quel diverso danaro più volte , e lo 
stesso 5Cudo uscito dalle mani di uno di- 
venta scudo di un altro, e verifica i beni 
di questo dopo verificati i beni di quello , 
e ciò più volte senza cbe per questo i beni 
siano gli stessi. Questa diversità, alla quale 
non suol porsi ben mente ^ fa che abbia a 
distinguersi il danaro computato daW effètti» 
ifo^ considerandosi per il primo Fequiva* 
lente come sopra di tutti i beni di natura 
e d^arte che si trovano nella nazione pos- 
seduti da ciascuni, mobili, e fermi, non 
permutati in sembianza di capitale e per- 
mutati in sembianza di rendite ^ posti in 
essere per tutte le occupazioni passate e 
presenti , la cui massa si va consumando e 
restituendo quando^ più quando meno cola- 
le occupazioni attuali comuni ; e conside-- 
raudosi per il secondo ogni pezzo di mo- 
neta la qual scorra replicatamente pur co* 
me qui sopra per più mani , permutandosi 
i beni prima da uno , poscia da un altro , 
indi da uh terzo e così seguendo, giacché 
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può Io stess^ zecchino computare i beut 
posseduti e consumati da molti, non essen- 
<lo questi beni gli stessi ed essendo lo stes- 
so quello zecchino. Ora se si domandi a 
qual somma ascenda quello o questo dana- 
ro o qual ragguaglio abbia V uno coli' al'-^ 
tro, è da considerarsi principiando dal com- 
putato, che essendo questo l'equivalente di 
tutti i capitali nazionali posseduti contem-» 
poraneamente da ciascuni , comprese le ren*- 
dite di essi ( giacché queste non si distin- 
guon da quelli che come la parte dal tute- 
lo (i) ) 9 questi capitali o consistono in be- 
ni posseduti in masse come tutti i grani , t 
lini , le lane , gli armenti , i metalli e ogni 
altra cosa da darsi al lavoro o lavorata e 
da darsi o data al consumo; o consistono 
in terre , le quali ancorché bieni non attua*» 
li, pure essendo il fondamento de' beni a» 
riguardano come beni stessi possibili , con« 
frontabili cogli attuali (a) ; o- finalmente 
consistono in beni tenuti ad uso , come 
mobili^ vestiti, suppellettili e simili altri 

(1) Lib. V. cap. ». 
(3) Lib. IV. cap. li 
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uiensUj , misurando cosi un tal danaro qual- 
sivoglia specie di beui permutati e non per- 
mutati, consumabili e non consumabili, at* 
tu ali e possibili , dai quali tutti risulta il 
capitale universale de' beni nazionali. Il da* 
naro dato a interesse non va posto a que- 
sto conto , per esservi già incluso ne' beni 
che lo equivalgono , onde non poter ascri- 
•versi a capital di beni nazionali di nuovo 
«enza raddoppiarlo per questa parte (i). 
Sulla prima poi e sulla seconda ^ecie di 
capitale versano le occupazioni che lo con- 
servano , e non così sulla terza specie che 
riguarda i beni tenuti ad uso e già perve- 
nuti in mano di chi li consumi. Per rile- 
vare dunque il danaro, al quale equivalgo- 
no le due prime specie di capitale, gioverà 
osservare come ogni parte di esso in mano 
degU occupati prìmar) suol produr certa 
rendita di !2„ 4) ^ P^^ ^ meno à'ogni loo, 
e che le rendite tutte nazionali in queUo 
comprese , scese dagli occupati prinai') ai 
secondar) e consumate da tutti, nella nazio« 



(i) lib, VI. cap. 9. 
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ae proposta si son trovate iu effetto ascen* 
dere in equivalente danaro a 120,000,000 
di ducati effettivi (i). Laonde posto che 
per mezzana misura ogni rendita primaria 
provenga da ogni capitale come 5 da roo, 
dovrà dirsi il <;apital nazionale per questa 
massima papié ascendere a rs^^^^'^^^)^^^ » 
o consista essa in terre o in beni ancor 
permutabili. Per verificare un simil danaro 
basterebbe raccorre tutti i libii di negozj, 
agenzie e simili altri ancor mentali , ove 
soglion da ciascun registrarsi i proprj capi-- 
tali, siano in terre siano in beni permu- 
tabili, perciocché le partite in essi di avere, 
esprimerebbero i capitali suddetti in danaro 
equivalente, come le partite di dare espri-» 
merebbero le rendite. Intorno che sarebbe 
da avvertire , come per quanto pochi fosse- 
ro tai libri e per quanto ampie e disuguali 
apparissero tali partite , tolto da esse quello 
che il possessor ne dovesse alla famiglia , 
a' domestici , a' ministri , a' benevoli , ad 
oziosi ancora e vagabondi in più modi per 



(i) Lìb. TI. cap. 5* 
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coutratto scrìtto, yerbale o tacito immedia^ 
tamente o mediatamente, si trasporterebber 
esse da quei libri avrertiti di pochi ai libri 
POQ avvertiti ài tutti, e. quei capitali e ren- 
dite nominate e disuguali si troverebbero 
alla fine de' conti moltiplicati in tanti capi* 
tali e rendite reali ed uguali quante fossero 
)e persone della nazione , ciascun capitale 
di 800 e ciascuna rendita di 4^ ducati ^ 
lauto a eredito di un re quanto a quello 
di qualsivoglia altro che pur campi al par 
di lui nel suo reame (i). Quanto poi ali' 
altra specie di capital naùonale consistente 
in beni non di rendiu ma di uso, coma 
mobili , vestiti e arnesi d' ogni sorta , gioje • 
ancora ed altri effetti detti preziosi pubbli- 
ci e particolari sparsi per la nazione, qu^ 
sti ancorché equivalgano a molto men di 
danaro di quel che valessero non ancor 
permutati o capitati in mano di chi attuala 
mente li consumi , pure alla condizione an- 
cora più o men logora alla qual si trovano 
non può negarsi che non equivalgano a 



(1) Lib. VI. cap, a 
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qualche danaro. E posto che simili beni 
compulati sempre gli uni per gli altri equi- 
iralgano per ciascuno al doppio danaro, di 
quello al quale equivalgau le ciascune ren- 
dite o le rendite comuni , il capital na- 
zionale per questo capo si computerà a 
:24o,ooo,ooo , e potrebbe esso verificarsi con 
raccorre tutti gì' inventar] scritti o possibili 
a scriversi di mobili ed effetti d'ogni casa 
sì pubblica che privata , e chieder il danaro 
che per essi fossero per contare gli Ebrei 
estimatori più pratici e migliori d'un simil 
danaro. Sommando dunque tutto il danaro 
computato equivalente ogni specie di c'api^ 
tal nazionale , si troverà questo salire a 
a,C4o,ooo,ooo. Il qual danaro conosce ognu-^ 
no benissimo essere di solo computo, per 
cigrta equivalenza de' beni con esso, <^ ver 
rificarsi col danaro effettivo a parte a parte 
e non mai da verificarsi neir intiero e tutto 
a un tratto. Chi credesse la nazione , per 
posseder effettivamente quei capitali di he* 
ni , posseder altresì altrettanto effettivo da- 
naro che gli equivalesse , s'ingannerebbe di 
molto , e contando sopra • un simil danaro ' 
conterebbe su castelli per l'aria. 
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C A P. XX* 

Del danaro effettivo. 

QuiKTo al danaro effetdro , trattandoai 
di esaimnarae la <{uantità nella Dazione pro- 
posta , dovrà que&u desumersi dall'oro e 
dall'argento tanto coniato in moneta quanto 
ancora non conialo e tenuto ad uso di mo- 
bili, per easer questo non men danaro di 
quello, come quello, che può coniarsi in 
moneta o rendersi tale ad ogni momen- 
to (i). £ cominciando dal primo, chiara 
cosa è un simil danaro conialo dipendere 
dal numero delle volte per le quali T istesso 
petao di oMneta può scorrere sui beni , per 
Terififame le rendite o il danaro computato 
per esse. Se i beni che formano le comuni 
rendite e che si danno al consumo si per- 
mutassero colla moneta tutt' insieme a un 
tratto, aMora i) danaro effettivo dovrebbe 
uguagliare il computato per queste rendite 



(i) Lib. YI.'€tp. '»« 
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130,000)000 Ti), perchè quel petzo dì mo- 
neta che verificasse una parte di questa 
rendita non potrebbe allo stesso tempo ve* 
rificarne un'altra. Se quei beni si permutas- 
sero in due , quattro o più tempi diversi , 
il danaro effettivo dovrebbe eguagliare- la 
meth, la quarta parte o meno di quel com- 
putalo che misura le comuni rendite , per-^ 
che la stessa moneta potrebbe ricorrere due, 
quattro o ptìi volte a verificare l'equivalenza 
de' beni con essa. Di maniera che se le 
rendite comuni de' beni si permutassero in 
tempi 130,000^000 tutti successivi e diversi 
' in parti uguali equivalenti un solo ducato , 
a verificare tutte le permute e tutte le ren» 
dite di beni o a verificare altrettanto da-* 
naro per esse computato dovesse bastare 
non pili di un ducato effettivo, il qual 
scorresse rapidantente da mano a mano per 
120,000,000 di volte in un anno, o per 
400,000 volte in un giorno dei 3oo di af- 
fari pure in un anno , o per 5o,ooo in un' 
óra delle d di faccende in un giorno (a). 

(i) Lib. VT. cap. 5. 
(a) Lib. III. cap. a. 
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Questa unione di tempi in un solo o qne^ 
«ta successione di tempi tutti diversi nella 
permuta de' beni col danaro è del pari im- 
possibile ^ attese le occupazioni cbe debbono 
essere insieme contemporanee e succesaive ^ 
e a norma delle quali debbono permutarsi 
le rendite comuni col danaro effettivo. Ciò 
nondimeno sempre sta che il danaro ef^ 
fettivo abbia a trovarsi tanto vicino al coni* 
putato 130,000,000 che misura le comuni 
rendite o per^nute de' beni , quanto tali per* 
mute seguiranno pia contemporaneamente , 
e si trovi tanto vicino a un sol ducato 
quanto seguiranno tali permute pih succes* 
sivamente per mezzo del danaro. E posto 
che la stessa moneta d'oro e d' allento fina 
r uno e l'altro possa permutarsi in un an- 
no perfino alle 6 volte sui beni che forman 
le comuni rendite, o che per tante volte 
passi me zzanamente da mano a mano in un 
anno, il danaro effettivo coniato bastante a 
verificare i 1:20,000,000 di computato al 
quale equivalgono quelle rendite non sarà 
pili che ao,ooo,ooo. Se per prova di ciò 
piaccia por mano alle tasche e nelle casse 
di ciascuni con una pur contemporanea a 
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locale inquisizione ^ è da osservarsi , le per-* 
•one nelle cui tasche o casse s'aduna il 
danaro effettivo ridursi ai soli capi di fa- 
miglia -e ad alcuni lor figliuoli inaggiori ^ 
massime nelle città e nei luoghi priucipali ; 
perciocché quanto alle donne tutte che non 
rappresentan famiglia e agli uomini tutti di 
campagna, questi appena si trovan in man 
poche lire che ne dispongono ne' mercati o 
sulle bettole, non usando essi oltre ciò che 
moneta principalmente detta erosa, di che 
si &vellerà in seguito. Il simil dee dirsi de' 
fiinciulli per li pochi danari talvolta loro 
donati. Tolti pertanto tutti i padri di fami-* 
glia e figliuoli loro adulti de' luoghi massi* 
mamente più abitati, questi in una popola^ 
xione di 3,ooo,ooo potranno supporsi jt 
Soo,ooo , per ciascun de' quali computando 
sottosopra 2 ducati tenuti sempre in tasca , 
questo determinerà ducati effettivi 600,0004 
Per il danaro custodito nelle casse partico- 
lari, questa non ve lo è che dai soli fra ì 
suddetti più agiati proprietarj di terre , di- 
pensatori , artefici e amministratori di beni 
occupati primar) ; perchè quanto agli agri- 
coltori e artefici secondar] pochissinu ne 
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tcugono , e a rberva àeiìe poche lire in 
tasca suddette appena ricevono il danaro 
lor dovuto in mercede che tosto lo rasse- 
gnano al dispensaiore per beai consuniabi* 
li, cui spesso lo debbono ancora d'avaiMo, 
sema contar ' che sovente le mercedi stesse 
80n lor prestate in beni consumabili anzi- 
ché ia danaro. Pertanto supposte codeste^ 
più comode persone al numero di 5o/)oo , 
e posto ciascuna di e$àe trovarsi in cassa 
dal piii al meno 5o8 ducati , tutto V eflètti* 
VO' danaro custodito nelle casse particolari 
della nasione monterà a 1 5,4oo,ooo , che 
unito ai suddetti 600,000 ne sommeranno 
i6,eoo,ooo. Aggiunti a questi altri 4)Ooo,ooo 
che possano avervi ne' depositi e nelle casse 
dette pubbliche della oasione, tutto il da- 
naro effettivo monetato in essa si dirà mon* 
tare ai delti 20,000,000. Il numero di 5o%. 
tolto per nùsura mezzana del danaro custo- 
dito in ogni cassa particolare , non parrà 
ecarso a chi rifletta che nessuno di regola 
generale incassa danaro che affine di dti- 
scassarlo; e d'altronde l'esperienza fii co-, 
noscere che chi possiede molto danaro ^onKr 
piitato manca poi quasi . sempra del eoe*; 
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rispondente effettivo, e rare volte chi com<» 
puta a entrata^ 60,000 si trova in moneta i 
1O9OOO efifettivi che dovrebbero corrispon* 
dergìi; quantunque all' opposto il danaro 
effettivo tenuto in cassa da banchieri, da 
giuocatorì, da usura] e altri avari, col tra* 
varsi in maggior corrispondenza con quello 
delle entrate loro , corregga la detta cor- 
rispondenza minore. Assegnato poi così il 
danaro effettivo monetato, sarà più facile 
arguire il non monetato per certa propor- 
zione da osservarsi fra quello e questo , per 
la quale osservazione apparirà il non mone^ 
tato crescere, di molto sopra il monetato; 
giacché generalmente i ricchi possedon sem-^ 
> pre più d' oro e d' argento in mobili x;he ia 
monete , e i poveri ancora mancano più ùl^ 
cilmente di uno scudo che di qualche pez-^ 
zo di quei metalli nelle fibbie , ne' monili e 
simili riserve appunto contro la povertà 
maggiore. Posto dunque per verosimile con« 
gettura Vqto e l'argento mon moneuto al 
monetato in ragione di a a i s si dirà tutto 
r oro e r argento serbato in figura di mo- 
bili , vasellami e utensilj d' ogni sorta ne' 
tempj , nelle regie e nelle case de^ grandi e 
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piccoli ancora ascendere ai 4o»ooo,ooo. Cca 
che tutto il danaro effettivo monetato e 
monetabile, posseduto dalla nazione, si dirà 
poter ascendere ai 60,000,000, e il danaro 
in essa computato all'effettivo starsene io 
ragione di 44 ^^ >• 

C A ?• XXI. 

Del danaro numerato. 

Poiché a misurar i beni in qualitk d? 
danaro fu destinato s\ Toro che Targeiito « 
e poiché una tal quaUtk afi&ssa a questi me^ 
talli dipende dall' esser essi rari (i) ed è 
l'oro molto più raro dell' argento 9 ciò che 
può star ancora in più modi , fu necessario 
immaginar nel danaro una misura comune 
la ^uale tanto piit si stendesse sulForo , 
quanto piii la sua quantità mancasse o fosse 
piii cara della quantità dell' argento^ Per 
esempio se Toro fosse i5 Tolte più rato 
dell'argenta o più difiScile a trovarsi, si ri-* 

chiedessero 

(1) I4b* TL iMp<, au 
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chiedessero i5 di tali misure di questo per 
una sola delle misure di quello. Uua tal 
misura dunque suol appellarsi numerazlon 
del danaro , come quella che il numera del 
pari suiroro e sull'argento e su qualsivoglia 
altra materia ^ eziandio colla quale pur pia-< 
cesse esprìmere il danaro ; e suol essa a 
questi tempi fra noi comunemente procede- 
re per lire, soldi e denari cosi nominati. 
Da ciò deriva un'altra considerazione, per 
la quale si distingua il danaro non solo nel 
computato e nell'effettivo (i), ma ancora 
nel nttmepoto , considerando per questo cer- 
ta misura di nome che si stenda sull'uno e 
sull'altro di quelli, e numeri così il com- 
putato come l' effettivo. Dal confondere que- 
ste tre specie di danaro , o dal non distin- 
guerlo sotto questi tre diversi aspetti na- 
scono tutti gli equivoci e tutti gli sbagU in 
genere di esso. Ora per aggiungere qual- 
che* considerazione su questo danaro nume* 
rato , è noto questo andar sempre crescen- 
do , o nihnerarsi il danaro stésso sempre 

(0 Lib. VI. cap. 19 • aa. 
OaTss. Tom. IL Qc 
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per piii e più di lire, sia sulF oro sia sul! 
argento. E se piaccia esaminar la ragione 
di un simil fenomeno , si rileverà derivar 
esfi^a da ciò, che per una parte i beni so- 
glion permutarsi sempre per più e più di 
danaro effettivo per le ragioni già espo- 
I ste (i), e 4air altra parte questo danaro 
effettivo o i pietalU che lo rappresentano 
son limitati; laonde non è possibile permu- 
tar sempre i beni 9. quel modo , senza che 
la numerazione sul danaro stesso non cre- 
sca. In effetto qualora col numerar sempre 
per gli stessi ì^euì più e più danaro si giun- 
ca ^lU giusta equivalenza^ di esso coi beni 
( au^i molto prima ancora per l'avarizia che 
impedisce sempre di giungervi , e a questa 
non ^ giunga esattamente giammai (a) ), 
allora non essendo più possibile permutarli 
per più oro ed argento per la mancanza 
appresa di questi, si permutano per mag- 
gior numero di lire concepite e numerate 
j(u questi metalli medesimi, e ciò replicata* 



(1) Lib. VI. cap. 18. 

(2) Lib. VI. cap. 17* 
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mente. Diamo a (piatirò secoli innanzi uno 
stajo o certa misura di grano essersi per- 
mutata con un pezzo d'oro o d'argento, 
del peso quello d'un zecchino e questi di 
due scudi identici e quai corrono anche al 
presente, numerati però allora l'uno e gli 
altri due lire come dicono gli eruditi. Io 
aggiungo che essendo questo danaro a meno 
della giusta equivalenza di esso coi beni o eoa 
quel grano (i), i possessori di questo ne 
avran preteso in seguito piii e più di da- 
naro , ciò che non avrà potuto loro riuscire 
tutt'al più che fino per esempio ai a cec- 
chini o ai 4 scudi, numerati 4 lì^^j P^^*- 
ciocchè allora sembrando all' avarìzia che 
l'oro e l'argento mancassero alla permuta 
de' beni, per continuare a permutar questi 
per più e più di danaro com'è pur neces- 
sario (^) , io dico essersi ricorso all' espe^» 
diente di numerar lo zecchino e i 2 scudi 
per più e più di lire dalle 2 alle 4* ^^^ 
dalle 4 ^^^ 8 9 posenr dalle 8 alle 16 e cosi 



(i) Lib. VI. cap. 17. 
(1) iìh. YI. cap. 18. 

Cca 
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in seguito , pennuundo cosl^ i beni o quei 
grano per più q. più di danaro Dumerato 
.qualora fosse appreso mancar refFettÌTO, il 
qual però scorresse luti' al più da uno zec- 
chino ai due o dai 2 scudi ai 4 stante la 
«tessa quantità di questi metalli , o prescin- 
dendo dall'accrescimento di essi per il qua- 
le resta * accresciuta la misura (i) ma non 
la numerazion del danaro tiella permuta de' 
beni medesimi ; e ciò perchè appunto il 
danaro numerato è quello per cui si per- 
'ìnutano i beni. A questo modo si vede, che 
non essendo possibile accrescere il daoaro 
effettivo più e. più in infinito, come pur si 
•vorrebbe , gli uomini docili poi e arrende- 
voli quando si vedono a fronte della ne- 
cessità s' adattano e si contentano di sen- 
-tirlo cresciuto almeno di numerazione y giac- 
ché in effetto il medesimo grano o diciam 
pulre in genere i medesimi beni si permu- 
tano ' al presente come a 4 secoli innanzi 
per lo stesso identico zecchino o gì' identici 
due scudi (prescindendo ognora dall' accre- 



(I) Lib. VI. cap. 5. 



Digitized by VjOOQIC 



Economia nazionali. 4^^ 

«ciménto de' metalli effettivi ), numerati però 
allora 2 e numerati al presente 22 lire: 
Questo invero è un inganno col quale i 
possessori del danaro deludono i possessori 
de'beni, e questi come piti importanti di 
quelli (i) non la terrebbero certamente, se 
non che convertendosi ad ogni momento 
tutti questi a vicenda gli uni negli < altri, 
Y inganno è sofferto di comune consenso 
percbè di comune consenso restituito (2)^'; 
convenendo però tutti di tempo in tempo 
d' una sconvesienza nella, quale s' incorre 
comunemente per Y avarizia pur comune , di 
volersi i beni pennatati sempre per il men 
di danaro possibile o per il men di danaro 
di quello al quale equivalgano giustamen* 
te (3). Intanto quindi apparisce, come la 
numerazion del danaro sulla stessa effettiva 
moneta per opinione degli antiquarj da 4 
secoli a questa parte si trova cresciuta dalF 
I air 1 1 9 giacché quella zecchino e quei x 



(i) Lib. VI. cap. i& 
(a) Lib. VI. cap. 7 e 8. 
(3} Libi VL cap. i^» 
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scudi che si numeravano allora a lire sì 
numerano al presente per 22, salvo come 
sempre ogni accrescimento effettivo delk 
moneta medesima. 

GAP. XXII. 

Delle ^penuioni artificiali sulle mencie. 

Le operasìoni solite praticarsi sulle mone* 
te, per le quali si va sempre in queste sce- 
mando Toro e 1 argento , mescendovi talora 
ancor materie eterogenee e conservandone il 
nome , si sa esser oggetto di scandalo presso 
alcuni , i quali si figurano simili alteraaioni 
come arbitrarie nelle nazioni , e le appren- 
dono per disordini provenienti in esse per 
la parte dell' amministrazion del danaro. Bri- 
ma però di esagerare a questo proposito è 
da considerarsi tali alterazioni non esser poi 
sempre arbitrarie, ma esser anzi per lo più 
necessarie , e cbe se son disordini non lo 
sono che in conseguenza e spesso in rime- 
dio di altri disordini maggiori già seguiti, 
la colpa de' quali non istà ne' pochi ammi* 
nistratori del danaro ma in tutti i possessori 
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di esso , soliti neir ignoranza nella qual si 
tix)vano della giusta equivalenza del danaro 
coi beni ( i ) permutar questi sempre per meti 
di danaro di quello, al quale giustameutiè 
equivalgano (2). Infatti dovendo il danat*6 
per queste ragioni crescer sempre di nuihe- 
razione , o dovendo numerarsi lo stesso oro 
ed argento sempre per più e più di lire (5) y 
chiara cosa è che col numerar lo stesso 
zecchino o gli stessi due scudi dalle 2 lir^ 
alle 4 9 alle 6, alle 8 e così seguendo, là 
stessa lira numerata in queste e nelle altre in* 
feriori monete diminuirà viceversa di valorfe 
o dovrà esprimersi per men e men d'oro è^ 
d' argento y non essendo possibile accrescet 
suir istess' oro od argento il numero di lire 
senza che ciascuna di queste non contenga 
inen oro o men argento di prima. Quàlimquè 
accrescimento dunque di numerazione ^guà 
sulle monete y seguendo sempre sulle mag- 
giori tenute alla stesso peso , le niinori sulle 



{ì) Lib.* YL cap. ^l. 
(a) Lib. Vi. cap. 17,. 
(S) Lib. YL cap.. 2 1^ 
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quali non segue un simile accrescimento <}o- 
Tranno rifondersi e minorarsi di tant'oro ed 
argento di quanto la numerazione su quelle 
maggiori fosse cresciuta ; e rendendosi con 
ciò l'oro e Targento nelle minime insensibile 
e nullo , dovranno queste mischiarsi ad altri 
metalli afi&ne di renderle sensibili , qualora 
voglia conservarsi fra le monete la divisio- 
ne medesima, com'è pur necessario, f^erbi' 
grazia dividendosi sempre la lira in ogni 
moneta per ao soldi e il soldo per i^ de- 
nari, come è noto, se a 4 secoli innanzi 
numerandosi lo zecclùno 3 lire e lo scudo 
I lira la numerazione su queste identiche 
monete sarà cresciuta dall' i all' ii (i), è 
certo che se a quel tempo un soldo contea 
seva in queste e in tutt' altre monete minori 
tant' oro quanto n di zecchino o tant' argento 
quanto -h .di scudo , al presente non potreb- 
be contenere che tani' oro quanto tì* di zec- 
chino o tanto argento quanto n; di scudo. 
Laonde , per verificare quell' accrescimento 
di numerazione sulle monete maggiori e la 
divisione stessa delle maggiori alle minori, 

(i) Lib. YL cap. ai. 
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sarà pure stato forza in questi 4 secoli ri* 
fondere più yoTte la moneta inferiore, alte- 
I raudola in modo di contener essa tan^o mea 

d'oro e d'argento quanto piii di lire s'avrà 
voluto numerare per essa , o per lo zecchi-^ 
no e per lo scudo. Questa è la ragione per- 
^ che le monete appellate appunto soldo e de- 

^ naro , che a quattro secoli innanzi conte- 

F ne vano quella n^ e questa tìz di scudo , han 

dovuto col discendere a noi diminuir di ar- 
gento o peggiorare di lega come suol dirsi, 
fino a ridursi ora il soldo a non più che rh di 
scudo espresso per la sua esiguità d'argento 
qon un pezzetto di rame , come presso a 
poco si saranno espressi i danari d'allora ; 
^ e il danaro ha dovuto fra noi svanire del 

tutto , per l'impossibilità . d' esprimere nem- 
men in rame nV? di scudo , e per non es- 
ser possibile nella numerazione del danaro 
aggiungere un termine massimo nella nuova 
divisione senza escludervi il minimo dell'an- 
tica. Tutte poi codeste alterazioni son av- 
venute non per capriccio particolare ma per 
avarizia comune alla maniera già espressa (i), 

(0 lab. YL cap. 17. 



Digitized by VjOOQIC 



4io Ortis 

per la quale Toro e l'argento faan dovute 
viceversa porsi sempre a meno e a meno 
nelle monete minori espressive del soldo e 
dlel danaro; ond*è che l'accrescer il valore 
numerario sullo zecchino e sullo scudo è lo 
stesso che diminuire Foro e l'argento in essi 
e nelle altre monete, sulle quali non segue 
queir accrescimento , della quaP operazione 
tutti sogliono lagnarsi quando della prima 
nessun si lagna, anzi suol essa tenersi a 
grado per l'apparenza di accrescersi per quella 
di danaro quando per l'altra operazioue sem- 
bra esso diminuirsi, tanto prevenuti son gli 
ttoimni per le apparenze. Nel rimanente è 
poi vero tutte queste operazioni seguire sen- 
za disordine alcuno immediato per esse , 
dacché staudo l'oro e l'argento allo stesso 
la permuta che ne segue co' beni procede 
al modo medesimo , e se ì possessori di 
danai-o gabbano prima per esse i possesso» 
de' beni il tutto toma del pari , per restar 
poi essi gabbati di altrettanto da questi resi 
essi possessori de' beni e quegli altri pos- 
sessori del danaro (f). Dall'altro canto il 

(i) Lib. VI. cap. i8. 
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permutar uuo stajo di grano con uno o due 
i^ecchini o con 204 ^cudi riesce allo 8tes«» 
so 9 o si numerino questi per 2 lire o pet* 
22k , in moneta alterata o non alterata (2), 
giacché alla fine de' conti l'equivalenza di 
esso è sempre posta nella quantità d'oro e 
d'argento contenuto in quelle monete , e non 
nelle lire numerate di quello. £ qui s'osservi 
come la libbra di peso non tiene relazione 
alcuna colla lira di numerazione del dana-*- 
ro , per esser quella diversa ed esser questa 
la stessa in ambo i metalli ; e d'altronde il 
maggior valore dell' òro che dell'argento non 
dipende dal suo peso maggiore che riesce 
specificamente come di circa 19 a 11 , ma 
dipende dalla preziosità o rarità sua mag^ 
giore che va molto piii innanzi di quella 
proporzione. E se piaccia assegnar questa 6 
a&segnar quanto sia l'oro più raro dell'ar- 
gento , basterà esaminare quanto di tutto il 
danaro effettivo che scorre per la nazione 
ve ne abbia in oro e quanto in argento. Al 
qual effetto poiché esso danaro si é posto 



(i) Lib. VL cap. ai. 
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a effettivi ducati 60,000,000 (i), cbe set 

e 

480,000,000 di lire numerate , è da consi- 
derarsi in prima tante di queste dover com- 
putarsene in oro quante in argento , per 
permutarsi quelle con queste del pari eò 
esser 100 lire certamente le stesse, o si 
numerino in oro o in argento. Pertanto di 
tutte quelle, 34o9<>o^9<>^<> dovranno avervene 
in oro e altrettante appunto in argento. Per- 
chè poi una libbra o due marche d*oro con- 
tiene pressoché i56 zecchini e mezzo nu- 
merati per lire circa 5ooo , e una sin^il lib- 
bra d'argento contiene presso a scudi 171 
che son intorno a lire 1921, le dette lire 
a4o90o<^)<><>^ divise per 5ooo che son 80,000 
indicheranno tutte le libbre d'oro , e divise 
per 193 che son i,!i5o,ooo indicheranno 
tutte le libbre d'argento che si trovano neUa 
nazione, in ragione quello a questo di 8 a 
i^SodiiaiSi*; vale a dire sarà l'oro 
più raro deli' argento in una simil ragione^ 
giacché per una libbra d'oro se ne trovane 
i5 1 d'argento. 



(i) Lib. YL cap. ao. 
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cip. XXIII. 

Del danaro finto in luogo del vero. 

Ole veduto , il danaro raccolto talvolta 
per la maggior parte in poche casse dei pih 
avari nella nazione mancar bene spesso alla 
giusta permuta de' beni per esso fra i men 
avari (i) , i quali perciò si trovino in an- 
gustie per il conseguimento de' beni mede* 
simi. In una simile situazione , per supplire 
al bisogno che v^ha di danaro e per conti- 
nuare a qualche modo la permuta per esso 
de' beni , suolsi ricorrere all' espediente di 
qualificare in danaro o di sublimare alla 
qualità di esso altre materie più volgari dell' 
oro e dell' argento , come a dire il rame , il 
cuojo e perfino la carta j dandosi con ciò a 
credere di accrescere nella nazione il dana- 
ro per quanto mai potesse occiorrere , sulla 
considerazione che non essendo questo che 
un segno possa esso riconoscersi indifFeren* 

(i) Lib. yi. cap. i6. 
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temente su queste , non men che sa quellf 
materie. Ora per rilevare F^fetto di uo si- 
mil lavoro è da osservarsi in prima ^ code- 
sto così finto danaro ag^unto all' altro non 
operar nelle nazioni diversamente da cpiello 
che in qualità pur doro e dWgento vi è 
introdotto , non in permuta di occupasiooi 
e di heni ma per attuale trasporto. Liaoode 
siccome per questo danaro il nazionale non 
resta per nulla accresciuto (i) così non re- 
sterà nemmeno accresciuto per quello , at- 
teso il non accrescersi né per l'uno né per 
l'altro né occupazioni né beni nella nazio- 
ne. Oltre a questo però fra l'uno e T altro 
di quelli v' ha questo ancora di più , che 
l'oro e l'argento portato a mano nelle na- 
zioni appena cade nelle mani di alcuni nella 
capitale che da queste mani si sparge pron- 
tamente a quelle degli occupati tutti , sia 
nella nazione se ve ne hanno e sia per lo 
pih fuor dif essa ., in permuta di beni che 
in questo secondo caso v'entrano e vi si ac-^ 
crescono almen di passaggio (a). Laddove il 

■ - .111 ^.— w^ 

(i) Lflb. VI. cap. i4 e i5. 
(a) Lib. \U cap. i5. 
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rame e la carta caduti dapprima nelle mani 
di disoccupati^ non scorrono d^ queste a 
<][uelle degli occupati che a stento nella na* 
zione , essendovi molto piti preferito Toro e 
l'argento ; e fuori della nazione non son 
ammessi per nulla, né entran per essi beni 
alcuni nell' altra nazione. Ciò che dimostra 
non poter mai il rame e la carta prendersi 
per giusto equivalente di occupazioni e di 
beni , come il danaro. Quindi apparisce qtian- 
to un simil modo di accrescer il danaro sia 
ingannevole e vano ^ perciocché se per in- 
troduzione manuale d'oro e d'argento senza 
accrescer né occupazioni né beni si accresca 
almeno il danaro nella propria e nelle altre 
nazioni, per elevazione manuale di rame o 
di carta in danaro non s'accresce neppur 
questo, supponendolo nondimeno cresciuto 
con doppio sbaglio di non accrescersi beni 
alcuni né permanenti né passaggieri. Se poi* 
Toro e l'argento sono imperfetti nell' espri- 
mere la giusta equivalenza de' bepi , per la 
ragione di crescer quelli vieppiù e indi- 
pendentemente da un simile accrescimento 
di questi (i) , molto maggiormente imper- 

• ■ 

(i) lab. YL cap» la. 
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fetu lo sarà la carta o simil altra Tolgare 
materia, la quale per esprimer i beai colla 
medesima indipendenza può crescere tanto 
più facilmente. £ invero ogni materia che 
esprima il danaro si è veduto dover esser 
difficile a trovarsi, e dover esprknerlo tolta 
nella sua totalità (i) indipendentemente da 
marca o impronto alcuno. Per la qual cosn 
la carta , il cuojo o simil cosa non potrà 
mai esser segno de' beni non ostante qualsi- 
voglia impronto, per esserne la quantità molto 
&cile e potersi stendere a qualsivoglia mi- 
sura; giacebè siccome l'equivalenza dell'oro 
e dell' argento coi beni non dipende da 
impronto ma dal peso e purità di essi, e 
quell' impronto anziché elevar tai metalli alla 
condizion di danaro li deprime da questa 
condizione per quanto vi fosse mischiato per 
entro d'impuro (a) , al medesimo modo l'e- 
quivalenza delle carte coi beni , che per cer- 
to non dipende da peso o da qualità alcuda 
' di quelle, può molto meno dipendere da 

impronto 

(i) Lib. VI. cap. a. 
(a) Lib. VL cap. a. 



Digitized by VjOOQIC 



Economia hakioicalc. 417 
impronto che vi si apponga y il quale tion 
potrà mai così alzar la carta alla condizioa 
di danaro come non può abbassare da que* 
stai condixione l'oro e Targénito. Né l'assenso 
comune che per queir impronto concorre 
su questi metalli piìò similmente concorrere 
sulla carta , per esser la quantità di quelli 
appunto più determinata ed esser per questa 
loro più determinata quantità che l'assenso 
comune concorre per essi j al contrario di 
quel che possa avvenire nel caso della car^ 
ta, la cui quantità molto più indeterminata 
la rende impossìbile a commensurarsi coi 
beni determinati dalle occupazioni , che se 
non crescono colla facilità colla quale crescon 
l'oro e l'argento molto men crescon con quél- 
la colla qualle possono moltiplicarsi le car^* 
te, per esser segnate a danaro. Se tutti i 
beni che certamente non equivalgono a tutta 
la carta equivalessero oggi a 100 di carta 
segnata , potrebbero colla stessa agevolezza 
equivaler domani a 2100 e al giorno dopo a 
400 di carta stessa ; e chi si giudicasse in 
oggi ricco di beni per i potrebbe a questo 
conto non esserlo domani che per 7 ed al 
giorno poi che per i. Con che spenta la 
Oktes Tom. il Dd 
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eonfidenia eommie uè occupazioni uè heta 
potreliber pia pemutarsi, e fai riproduzio- 
ne , U cono e il oousumo di essi ntediante 
il daoAro si renderebbe del tutto impossibi- 
le. Siccome duncpe non si può impedire ebe 
i beni non equivalgano a tutto Toro e Far- 
^ento determinalo più o meno , e segnato o 
non segnato ek'ei siasi, così non sì può ot- 
tenere cbe equivalgano a certa quantità dì 
carta o tal altra vii cosa , segaau istessa- 
mente o non segnau a daoaro ; e rimma- 
ginarsi di accrescer il danaro . coli' aggiun- 
gervi carta o simil altra materia non sarà 
die figurarsi di accrescer il reale coli' ag- 
giungervi il finto , o di accrescer «le con- 
quiste di Alessandro per le rappresentasioni 
di esse finte sulle scene da TTicolino. 

GAP. XXIV. 

Danaro finto come nocivo al véro. 

lyd EQUIVOCO suddetto di figurarsi che possa 
la carta equivaler ai beni come gli equivale 
il donano deriva da ciò, di vedersi essa ef- 
fettivemeate talvolu in forma di cambiale 
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equivaler al danaro , che pur €quivak 9Ì 
beni. Il non poter però u^a cambiale equi* 
valer a danaro senza annichilare ae «tesM 
uel permutarsi con quello, indica ahbaslaiv* 
«a la differenza deirunp dt.ll' altro, e dà a 
conoscere dover anzi dedursene il contra- 
rio ; vale a dire che siccome il danaro equi* 
vale ai beni così la carta può invero equi- 
valer al danaro , ma siccome altresì il da- 
naro non accresce i beni per equivaler a 
quelli o perchè gli esprima (i) , così la 
carta non accresce il danaro perchè lo ^pri- 
ma Q perchè a quello equivalga* Da questo 
^confronto intanto potrà arguirsi, Tinveiizioii 
deUa carta segnata a danaro non ^sser poi 
sempre nociva e poter anzi esser utile; e 
potrà eziandio distinguerai quapdo sia l'uno 
o l'altro, essendo essa utile quando l' aus- 
tere di essa possieda tanto danaro o tanti 
beni equivalenti quanto ei ne segni per quella 
carta, ed essendo una tale invenzione no- 
civa quando ei non possieda altrimenti un 
simil danaro ; mentre in qu^l caso quella 
carta segnerà un danaro aguale s^n^^a ac« 



(i) Lib. YL cap. io* 

J)à2 
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crescerlo punto, ciò eh' è possibile e catm- 
do a farsi ^ e in qnesio ne segnerà un* 
nullo e é*inten<lerìi per essa accrescersi 3 
danaro attuale, ciò eh' è impossibile (i) e 
che non potrebbe riuscire che con impli* 
canza ed inganno. Il raotivo di un simile 
inganno è quel che il comprova, per essere 
quel moùvo F ignoranza e la cupidigia co- 
mune; perciocché se si domandi da che 
egli avvenga che nelle nazioni v'abbia sem- 
pre pih o meno qualche danaro che vi scorra 
in moneta erosa come la chiamano o infe- 
riore, e sovente eziandio in carte, si diri 
ciò essere per avervi in ciascuna piii o men 
degli avari ; ond' è che trattenuto il danaro 
piii o meno nelle costoro mani, la pennuta 
per esso dei beni segue sempre a misura 
minore di quel che comporti la giusta equi- 
valenza di tutti quelli con tutto questo (a). 
E invero , bastando per una simil permuta 
qualsivoglia danaro o valendo a quest^efiet- 
to sì I che a di es^o (S) , parerebbe che 
non dovesse il danaro mancar gianunai nelle 



(i) Lib. YI. Gap. a3* 
(%) Lib. YL cap. 17. 
(3) Lib. VI. cap. 3. 
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nazioni; se noi^ che arresuto'esso' a' quel 
modo dar suo corso e ingorgato nelle mani 
di alcuni più o meno viene piii o. meno a 
mancare alla permuta nde' beni , ed è allora 
che a una simil mancanza d'oro e d'argen- 
to si supplisce col danaro di rame o di 
carta. Perlochè avendovi in ciascuna nazio- 
ne pili o men degli avari, dovrà> in ciascu- 
na avervi eziandio piii o meno qualche finto 
danaro confuso e mescolato col vero. Quello 
però che in tutto questo è massimamente 
da considerarsi egli è, che per quanto l'ava- 
rizia tenga il danaro vero sequestrato in al- 
cune casse particolari , e per quanto in con- 
seguenza il finto danaro s'accresca sul vero 
più in una che in un' altra nazione, ciò 
nondimeno il vero danaro in ciascuna si 
troverà sempre alla stessa determinata mi- 
sura delle occupazióni e de' bèni comuni^ 
colla sola disparità d'esservi appunto più o 
men trattenuto. E ciò per le ragioni invin- 
cibili suddette , di dover il danaro equili- 
brarsi coi beni dappertutto ove le nazioni 
comunichino dell'uno e degli altri (i). Dia- 

(i) Lib. VI. cap. 4* 
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mo <li diì6 iinili naùoni uq» esser doppk 
dell^altra , e perciò^ le oceupasionì e i beoi cib- 
ine la popolazione essenri pure al doppio. Io 
dico l'oto e Tar^Bto in quella dover altres 
troyarsi al doppio sempre che in questa, 
iD guisa che per quanto Ibsse il danaro vero 
dall'una introdotto ancora nell'altra non b 
pennuta di occupazioni e di beni nu per 
attuale trasporto , doresse questo ad onta 
di ogni precauaione in contrario tornarsene 
alla nazione di dorè fosse sortito , trattOTi 
dalla occupazioni e beni in Quella ma^gion 
(i);^ conservandosi poscia in ciascuna aOa 
misura di queste senza che una nazione 
prevalga all'aiuta di pur io scudi, quando 
prima non la prevalga di altrettanto per oc^ 
cupazioni e per beni (a). Se poi neQ* una 
nazione gli avari saranno al doppio che nell' 
altra, o sark Toro e T argentò al doppio 
raccolto nelle costoro casse, io dico inoltre 
la moneu erosa e di carta in quella nazio- 
ne trovarsi al doppio che in questa , senza 



(») Lìb. VI. cap< i4 e i5« 
(a) liib. VI. cap. lon 
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clxe pei-càò una timil moneta udì' una o 
neir altra nazione possa Tenire in conto di 
danaro reale. Egli è ben Tero che ÒTunqua 
tì . abbia più moneta erosa o di carta rela** 
tiyamente all' oro e all' argento , avendovi 
minor fiducia comune nella permuta delie 
occupazioni e de' beni col danaro (i), quivi 
dovranno tali occupazioni e tai beni , come 
altresì l'oro e l'argento che gli equivalgono 9 
trovarsi a misura pure minore in eonfrotìto 
a ogni altra nazione , in cui quella moneta 
si trovi a meno. Da che si vede come il 
danaro finto si porti a nuòcer al vero , a 
come coir accrescer la moneta erosa o di 
carta oltre a certa misura superiore a quella 
delle altre nazioni, le occupazioni e i beni 
vengano a diminuirsi per la diffidenza co- 
mune quindi cresciuta , troVtodosi cosi le 
occupazioni e i beni e in conseguenza il 
danaro stesso reale a misura relativamente 
sempre minore ove gli avari si trovino ri-* 
spettivamente a maggior numero , stando 
tutte le altee cose del pari. E se piaccia 



(i) Lib. YL cap* ai3. 
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addurre un contrassegno per cui conoscere 
quando la moneta erosa e cu cai^ta nnocìa 
alla vera , per esser essa a maggior misun 
di quella che .possa comportarsi coiniioe- 
jnente , si dirà questo esser quello deOa 
maggior difficoltà nel suo corso a nell'es- 
ser essa permutata colla moneta reale; in 
guisa che otc codesta fittizia moneta si per- 
muti facilmente colla yera o sia del pari ac-* 
pettata ed accolta , quivi possa assicurarsi 
la sua quantità non nuocerò alla permuta 
de' beni col danaro, sia nella nazione sia al 
di fuori di essa. E dove air incontro qaesto 
friso danaro difficilmente si permuti col ve- 
ro , quivi sia quello eccessivo e oltre alle 
misure comportate comunemente y e possa 
in conseguenza assicurarsi^ il commercio o 
la permuta de' beni mediante il danaro do- 
ver quivi andar tuttor declinando per T ava- 
rìzia di alcuni superiore a quella che possa 
tollerarsi da tutti* 
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cTaP. XXV. 

Del danaro dato a interesse* 

J L movimento del danaro , che si è cono* 
scìuto dover esser equabile (i),'dee esser 
inteso del danaro effettivo il qual verifichi 
quella parte di computato , che equivale alle 
comuni rendite di beni consumati e rispet- 
tivamente rinnovati ad ogni anno per le oc- 
cupazioni pur annuali comuni. Questa equa- 
bilità di movimento in un simil danaro fii 
A che i pagamenti effettivi procedano pure 
uniformemente , raccolti per beni non per- 
mutati e divisi per beni permutati e consu- 
mabili (:%) a tempi equidistanti e alle stesse 
somme n^giori di 6 in 6 mesi per loca- 
zioni , censi e simili , minori per salarj e 
stipendj mensuali , piii minori ancora per 
mercedi settimanarie ad opera], e finalmen- 
te minime giornaliere per beni da consu- 



(i) Lib. YL cap. 8. 
(a) Lib. TL cap. 7 e 8» 
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marsi nunutamente ; verifieando cos*^ il di- 
naro efifettivo il movimento d^gni aliro com- 
patato equabile ed anilbrme ^ come il con- , 
turno di quei beni per quella parte appunto 
di computato che si reputa in moto. £ an- 
corriì^ il costume col riferir questo consu- 
mo di beni piii ad alcuni che ad altri teiapi 
tenti (ar fona a questo moviniento unifbniif 
del danaro 9 ciò nondimeno l'effetto di que- 
sto non è che di tanto rallentarlo per al- 
cuni quanto fosse accelerato per altri, msi^ 
tenendosi nell' inderò alla stesaa equabilità. 
Egli è vero provenire da ciò le dilaiioni 
ne' pagamenti particolaii» le qnali non se- 
guirebbero se i beni come ai consomaDO 
equabilmente in fiitto cosi si consumassero 
in opinione^ Ma non ostante questo càpnc' 
ciò di figurarsi uno di consumar piùt beoi 
a carnovale e in città che a quaresima e 
alla campagna » chi coli' occhio deUa meuff 
tenesse dietro a tutto il movimento del da- 
naro lo scorgerebbe nel suo intiera unifor* 
me, e si accorgerebbe che lo stento nelle 
riscossioni particolari proviene in parte àà 
questo stesso che gli alimenti « i vestiti , ]^ 
abitazioni che per la verità ai cùtunwn^ 
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equabilmente , si vorrebbero consumati piii 
alle feste cbe alle vigilie e più a certe oc- 
casioni che a certe altre. Il che va inteso 
del danaro effettivo non men dato e rice- 
vuto più di frequente che del -dato e rice- 
vuto più di rado , vale a dire dell' oro ed 
argento ancora ^ che giacendo inoperoso nelle 
t arche degli avari o che conformato in sem- 
i bian2a di mobili reputano altri come se non 
f fosse danaro. Perciocché questo stesso sta 
in movimento ancorché ciò non sembri, 
I come si convince da questo che ogni avaro 

noi serba che per permutarlo col più prò* 
digo di beni, siccome ancora ogni avaro di 
beni non li tien fermi che per permutarli 
col più prodigo d' oro e d' argento. E sic- 
come la necessità fa che all'avaro di beni 
non manchi mai un prodigo d'oro col qual 
permutarli , cosi & che all' avaro d'oro non 
manchi mai un prodigo di beni col quale 
tosto o tardi permutar quell'oro marcato o 
non marcato a danaro. Questo é poi vero 
altre&ì , che V accennata disuguagliania di 
movimento "éhe contro l'ordine più naturale 
si cerca Ibdurre nel consumo de' beni o nel 
danaro che ti consegue, quantunque sembri 
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effetto di capriccio inutile , pur riesce uti- 
le e conveuieate in quanto gli occupati 
non indotti all' occupazione che per neces- 
sità (i) vi si trattengono con alacrità mag- 
giore per qucUa, parte allettati daUa lusinga 
di abbondar piii di beni a certi tempi e 
parte stimolati da maggior mancanza di essi 
a certi altri , senza di che gli affari proce- 
derebbero con piii languore e tenderebbero 
a maggior lentezza ed inerzia. Ora questo 
movimento del danaro efFettivo , che senza 
sconcertarsi dalla sua equabilità nel generale 
può nel particolare essere ineguale , non 
giungerà ad alterare lo stato di questo o le 
sue rendite annuali, quando quel dippiii cfr 
che ei si figura aver bisogno a certe occa- 
sioni sia da lui risparmiato a certe altre , 
mercè che le sue partite di dare e avere si 
conserveranno allora allo stesso. Il caso però 
sarebbe diverso quando quel pth non fosse 
compensato da questo meno del pari; per- 
chè allora le sue rendite di beni o di equi- 
valente danaro di altrettanto diminuirebbero 



(i) Lib. L cup. 8. 
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se il risparmio fosse minore , o di tanto si 
accrescrebbero se fosse quel risparmio mag- 
giore. Questo è il caso più pratico^ e spes- 
so uno nella sua condotta economica parti- 
colare per un' occupazione più trascurata 
consuma più beni a un tempo di quei che 
ei ne risparmi ad un altro ; ciò che noii 
può riuscirgli senza che a lui non manchi 
il danaro equivalente i beni da lui consu- 
mati, oltre un simil risparmio. All'incontro 
un altro più accurato di quello^ per un'oc- 
cupazione più assidua e più attenta , rispar- 
mia dapprima più beni di quei ch'ei ne 
consumi dappoi^ con che ei viene a provarsi 
in mano tanto danaro dippiù quanto equi- 
valga ai beni da lui risparmiati oltre al pro- 
prio consumò. Allora è, che se il primo 
non soffre scendere e il secondo non ambi- 
sce salire ad uno stato economico inferiore 
o rispettivamente superiore al loro usato , 
suole quello domandar a questo quel danaro 
che a lui manca e che all'altro soprabbon^ 
da per conservarsi entrambi nello slato loro , 
e ottenendolo da lui contrae seco un debi- 
to , contraendo V altro con esso un credito 
dì quel danaro. Ma perchè nessuno è di« 
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•posto a concedere ad altri il proprio dana» 
TO per nulla e per sempre , ana simile cea* 
sione non saole praticarsi che a certe eoa- 
•dirioni 9 la pia usitata delle quali è questa 
di doirer il debitore corrispondere al credi* 
tore certa pensione annuale d'altro danaro 
soliu appdlarri impresse del danaro ceduto» 
e ciò per tanto tempo per quanto duri la 
cessione j rimanendo alla restiturion del da- 
naro ogni interesse di esso , come ogni de^ 
liito dall' una parte e (^i credito dall' akra 
sopito ed estinto» 

GAP. XXVI. 

Iniaresse del danaro quanto sia gkisio. 

L/ivTKacssx del danaro par cosa moko 
ragionevole e giusta , per la ragione di con- 
siderarsi ogni danaro come equivalente A 
terre o di altri beni dai qnaU riportar quat 
die rendiu (i)« Laonde siccome ogni capi» 
tale di beni ceduto altrui per quidche l^m*» " 



(i) lab* VI. cap. i» 
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po suole apportar qualche rendila per la 
OGcopazione di quello prestatavi sopra , air 
istesso modo par di ragione che ogni ca- 
pital di danaro altrui pur ceduto e che 
equivalga quel capitale di beni (i), consi- 
derato al medesimo modo e colle medesime 
regole , abbia ad apporur una rendita si- 
mile a queli^ ; esigendosi così dal danaro 
col nome dHnteYease queUa rendita che un si 
figura poter ritrarre da qualsivoglia capitale 
di beni , col quale fosse permutato quel da- 
naro. Questo raziocinio tu dunque conosce- 
re , come ogni rendita richiesta per il da- 
Baro ceduto dee ascriversi non propriamente 
al danaro ma ai beni equivalenti coi quaU 
fosse esso permutato, dai quali scrii è pos- 
sibile pretender rendita , ma dal danaro non 
mai. Infatti non essendo quel danaro che 
equivalente di beni , se la rendita che può 
certamente pretendersi dai beni potesse al- 
tresì pretendersi dal danaro che gli equivale , 
una doppia rendita per doppia occupazione 
potrebbe pretendersi da un sol capitale , ciò 



(i) Lib. YI, cap. ig. 
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eh' è impossìbile; e roccupuione potea^ 
bensì versare sui beni ma non sul danaro , o 
non sui beni e sul danaro insieme che gli eijui- 
vale, la rendita eh* è pur una doyrli sempre 
ascrìversi ai beni ecpiivalenti il danaro e non 
mai al danaro medesimo. A questo modo da- 
to che sia il danaro a interesse non sarà pii» 
possibile considerarlo in qualità di danaro 
o di equivalente di beni, ma perduto sotto 
questo significato sarà forza considerarlo in 
seguito nella sola qualità dei beni stessi cke 
lo equivalgono , nei quali sarà permutato ; 
e chi lo dà a interesse non potrà pifa con- 
siderarsi come possessor di danaro, ma co- 
me possessore di questi identici beni per- 
mutali per esso, e non mai di più di que- 
sti o di altrì che questi. £ invero il danaro 
è dato a interesse o affinchè quegli che il 
riceve lo permuti in capitale di beni , sui 
quali poi occupandosi ei n'acquisti qualche 
rendita col migliorarli (i); e allora ciò è 
come se fatta questa pennuta dal proprie- 
tarìo del danaro medesimo, ei stesso in 

qualità 

(i) Lib* YL cap. i. 
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«pialhà di occupato primario facesse lavo- 
rare quel capittJe di beni dall' altro a suo 
conto, dividendo poi seco la rendita pro- 
veniente dall' occupazione immediata e se- 
condaria di quello al modo comunemente 
usato (i). Oppure il danaro dato a interesse 
è consumato da quegl'i , al quale è ceduto 
i^u beni equivalenti per alcune sue insolite 
occorrenze (2) ; e allora ciò è coinè * se 
quegli che il riceve cedesse * tanto de' suoi 
capitali di beni a quegli che il porge ^ sui 
quali beni occupandosi poi lui come occu- 
pato secondario ' ne traesse certa rendita da 
divider coli' altro già divenuto possessore 
o occupato primario su quel capitale , fino 
alla restituzione & un altro equivalente da- 
naro. Ora nell' uno e nell' altro di questi 
casi si vede sparire il danaro dacché esso 
è dato a interesse^ comparendo in sua vece 
altrettanto capitale di beni. Quindi apparisca 
come ógni interesse .di danaro così intito- 
lato e ogni rendita per esso dato a interesse 



(i) Lib. I. cap. 17. 
(a) Lib. VI. cap. st5. 

O&XES. Tom. IL 
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Doa è clie effetto di occupazìope primaria 
sui proprj beni , equivalenti quel danaro 
ilati al lavorò di altro aecondarìo occupato, 
e come affinchè esso interesse sia giusto 
4ee non solo non eccedere la rendita che 
a un dipresso ne provenisse all'altro occu- 
pato secondariamente sul capitale equivalente 
il danaro , ma dee ancor rimanere esposto 
a tutti quegli eventi fortuiti ai quali son 
soggetti i beni , non essendovi soggetto il 
danaro (1)9 e per li quali i beni di rendita 
potessero non solo diminuire ma annuUarsi 
ancora e convertirsi in diminusione pure di 
capitale. Di maniera che il pretendere wi 
interesse assicurato sulla fede e col pegno 
di altri beni qualunque , oltre agi' identici 
permutati con quel danaro, sia un'onta fatta 
apertamente al giusto ed al vero. Certo è 
che essendo necessario per conseguir qual- 
sivoglia rendita tanto un capitale di beni sul 
^uale occuparsi quanto un' attuale occupa* 
sione prestatavi sopra, giusta cosa è che 
chi provveduto d'una di queste condizioni 



(0 Lib. VI. cap. id. 
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mancasse dell'altra possa accordarsi con un 
altro che provveduto di questa mancasse di 
quella, per applicarsi di concerto a una si- 
mile rendita. Ma è giusto eziandio che una 
tal rendita ottenuta per il capitale di beni, 
o per il danaro che gli equivale di uno e 
per r occupazione dell' altro , abbia a divi- 
dersi fra essi a misura uguale per la pari 
necessità d'ambe simili condizioni, restando 
il capitale sempre a rìschio del proprietario 
creditore, come di quegli che liberamente 
ne dispone scegliendo un lavoratore su esso 
secondano pia o men accorto, più o meu 
fortunato e che ne usi al modo migliore 
.oppure al peggiore. 

GAP. XXVIL 

Interesse del danaro quanto sia certo. 

•Ancorché l'interesse del danaro possa 
esser giusto alla maniera esposta di sopra (i), 
esso però dee sempre riguardarsi come cosa 



(i) Lib. VI. cap. a6. 



Ee a 



Digitized by VjOOQIC 



456 Oftfts 

del tutto irregolare nell'ordine dell* econo* 
mia comune , la quale resta certamente per 
esso turbata nel suo corso pih naturale e 
ordinario, stante l'avidità di chi vorrebbe 
accrescere i proprj beni più di * quel che 
comporti o il' capitale - eh' ei ne possieda o 
l'industria della qual sia dotato per accre* 
scerli. Imperciocché col dare il danaro a in- 
teresse non può negarsi che non si suppon- 
ga poter questo crescere per occupazione sn 
esso , quando per la verità non può esso 
crescere per occupazione sui beni ai quali 
equivale (i); e il supporlo crescere a quel 
modo e non a questo è lo stesso che sup- 
porre che r equivalente d' una cosa possa 
produrre l'effetto stesso che la /;osa mede- 
sima equivaluta , o che sia lo stesso che 
quella cosa, confondendo la misura de' beni 
coi beni medesimi misurati (2). In questa 
guisa quantunque per le cose suddette il 
danaro dato a interesse possa e debba con-' 
siderarsi qual capitale di beni equivalenti di 



(i) Lib. "VI. cap. a6t 
(2) Lib. VL cap. 9. 
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ragione del creditore confidato al debitore « 
pure fra questo capitale dato così in beni o 
dato io danaro corre questo insigne divario, 
che nel piimo caso il debitore per accre- 
scerlo vi versa sopra in qualità di occupato 
secondario restando il solo creditore occn** 
pato primario , laddove nel secondo caso il 
debitore s'occupa sul capitale equivalente il 
danaro ricevuto in qualità di prin^rìo lui 
stesso de] pari ehe il creditore , chiamando 
un terzo secondario a parte dell' accrescii- 
mento medesimo ; . e ciò per la necessità 
appunto di occuparsi non sul danaro per 
farlo crescere , ma sui beni che lo equivaU 
gono. Questo fa cb^ se il danaro dato a 
interesse vien consumato dal debitore in 
beni ecpiivalenù ,. egli non solo non ne ri- 
trae utile alcuno ma all' incontro ne riporta 
danno , pèndendo lui unta rendita quanta è 
quella del capitate de' beni sui quali assicura 
il suo creditore divenuta di ragione di que* 
sto , al quale pertanto dee attribuirsi l'oc* 
cupaxione primaria su essi beni ,. bcnchà 
espressa dal debitore ancora senza utile suo 
alcuno per questo conto. Se poi il danaro 
data a interesse è permutato dal dèbitoro ii^ 
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beni sui quali lai pure acquistar rendita in 
qualità di primario , allora concorreudo alF 
accrescimento de' beni due occupazioni pri- 
marie e una secondaria , dovrebbe quest' ac- 
crescimento esser maggiore affine di divi- 
dersi per tre quello che per regola generale 
non suol dividersi che per due , ciò che è 
ben arduo a riuscire. Mettiamo un capitale 
di fooo scudi di sete, ÙlIIo lavorare dal 
capitalista stesso , produrre per 1' occupa- 
zione su esso (i) un accrescimento di So. 
Questo , diviso .fra il capitalista occupato 
primario e il lavorator suo secondario , ap- 
porterà a ciascuni la rendita 40. Ma se 1000 
scudi dati a interesse a 4 a<^ og°^ '^^ ^^ 
un altro , permutati in sete e fatti lavorare 
air is tesso modo dal debitore non apporte- 
ranno similmente che 80 di accrescimento» 
essendo 4^ ^ questi dovuti a) creditore 
per interesse e 40 dovuti inevitabilmente ai 
lavorator secondario per mercede sua gior* 
naliera , non resterà al debitore rendita al- 
cuna. Egli dunque sarà astretto o a languir 



(1) Lib. YI. cap. I. 
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2iel bisogno per serbar ì, patti col creditorar 
occupandosi a %uo conto per nulla ^ o con^ 
sumera per sussistere parte del capitale di 
esso rendendosi con lui fraudolento ; quando 
pure per un'industria superiore alla comu- 
ne quell'accrescimento di capitale che di 
via ordinaria non è che 80 non ascendesse 
a più, verbi-grazia a 120 , onde riportar lui 
pure per sua occupazione quella rendita che 
riportano gli altri. Quindi apparisce la ra-- 
gionc per cui infatti rare volte si tengono t 
patti fra i debitori e i creditori in simili 
casi^ comechè il serbarli dipende dall'in-- 
dustrìa particolare e superiore dd, debitore ^ 
là qual non giova qualora sia non solo so- 
verchiata e delusa ma pareggiata da simile 
industria in ogni altro , il qual non sia co* 
me lui debitor di danaro con altri. In ef-^ 
fette pare non essere possibile occuparsi sul 
danaro d'altri o sui beni che Io equivalgono 
in qualità d'occupato primario, senza sup«- 
por tutti i beni nazionali equivalere a tanto 
più di danaro quanto sia quello dato a in- 
teresse e per interesse cresciuto; e ciò rì«- 
guardo ai soli contraenti il debito e il cre- 
dito, contro quel che è difiatti riguardo a 
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tutti gli altri, nelle cui inaoi il danaro non 
è supposto cresciuto per occupazione alcuna 
su esso. Mettiamo di nuovo senza alcun 
danaro dato a interesse computarsi general- 
mente questo nella nazione a 130,000,000 
come sopra (i) , equivalenti tutti i beni 
consumati e rinnovati in un anno. Se ao di 
questi milioni corrispondenti a io effettivi (2) 
sian dati a interesse da alcuni ad altri , al- 
lora questi 20,000,000 di equivalente dbe 
erano diverranno ne' soli conti de' conti-aenti 
beni equìvaluti, e passando dalla parte dei 
beni consumati faranno si che per conser- 
vare r equivalenza di prima , la somma de* 
beai che riguardo agli altri sì conserva sem:- 
pre 130,000,000, riguardo a quelli monti a 
160,000,000. Pertanto crescendo nella na- 
zione il danaro computato riguardo a questi 
e non riguardo a quelli , nel concorso per 
la permuta de' beni non potranno quelli per- 
mutar che per 4 q^^l ^^^ ogni altro per»*^ 
muterà sòl per 5 di danaro ; ciò che riu-^ 



(1) ÌAh. VL cap. 5. 
(3) Lib. VL cap. m. 
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sciyk bensì al .creditore riguardo al suo de* 
bitore , ma non* riuscirà a questo in riguardo 
a tutti gli altri , e restando il debitore pospo- 
sto agli altri nella pennuta de' beni y rimar- 
ranno questi incagliati in sua mano , quando 
pur come sopra (i) ei non distrugga a sua 
rendita parte del capitale intaccato di beni 
mancando di fede al suo creditore, o quan- 
do pure con un'attività superiore a quella 
degli altri non ottenga lui per la sua occu- 
pazione un accrescimento di capitale per 4 
quando gli altri non lo ottengon che per 

3, onde poter lui così permutar per 3 quel 
che d'altronde non potrà permutar che per 

4. Da tutte le quali cose si conclude come 
r interesse . dei proprj capitali di danaro per 
occupazione mediata altrui è cosa molto 
incerta , e tanto invero facile a riescire 
quanto che uno sia industrioso ed attivo 
più ad occuparsi sui beni altrui equivalenti 
quel danaro che sui beni proprj, ma tanto 
altresì a riescire difficile quanto che uno 
possa indiffei*entemente permutar per 4 9^^^ 



(i) Lib» YI. cap. ^7; 
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che di corso ordioarìo altri permutasse per 
S. Ed è poi certo quella fiicUità tener a un 
azzardo eventuale , quando questa dif&coltì 
tiene a una regola certa e generale , per 
cui nella permuta de' beni saran sempre 
preferiti quei che più danno e meno esi- 
gono a quei che esigan più e danno menù. 

GAP. XXVIII. 

Rendite come dii^erse in danaro o in beni. 

Li' interesse del danaro suddetto (^1) è ma- 
nifesto importar certa rendita di esso an- 
nuale ^ della quale soglion sussistere le co- 
munità e le famiglie né più né men che 
delle rendite di beni* Tali rendite in da- 
naro sembrano ancora preferibili alle ren- 
dite di beni, come quelle che non costano 
al renditiere occupazione diretta alcuna e 
si riportano per la sola occupazione del 
debitore, sui fondi del quale sogliono hcr 
ne spesso assicurarsi, quando le rendite 
in beni non possono conseguirsi che p^r 
occupazione proptia mediata o immediata. 

•(i) Lib. VL cap, aS. 
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Con ciò sembrerebbe che il possesso? di 
molto danaro cercasse ingannar quegli cui 
lo dasse a interesse , . esigendo da ini una 
rendita per occupazione di esso che altri-» 
menti non potrebbe essere che per la pro- 
pria (i). Perchè però in fatto di economia 
comune per esser tutti del pari creditori e 
debitori e tutti possessori di danaro e di 
beni (2) non è possibile ingannar altri senza 
pur trovarsi ingannato se stesso , è da con** 
siderarsi in questo articolo ancora di ren- 
dite, il comodo maggiore proveniente da 
una rendita esente * da occupazione trovarsi 
poi compensato in contrario da altrettanto 
incomodo a fronte d'una rendita in beni, in 
quanto questa rimane la stessa quando l'al- 
tea va del continuo scemando. Ciò avviene 
per la ragione di consistere una rendita in 
danaro nell'equivalente de' beni quando una 
in beni * consiste in questi medesimi , ed è 
ogni cosa ben diversa e preferibile all' equi- 
valente di essa (3). In effetto si è veduto ^ 

(i) Lib. VI. cap. J17. 
(a) Lib. VI. cap. 7 e 8. 
(S) Lib. VL cap. ^ 
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i beni equivaler sempre a plii e pia cii ó^* 
naro (1)9 e il danaro in coDseg;aenza equi* 
valer sempre a meno e meno di beni. L»* 
onde ogni rendiliere di eerto danaro eoi 
progresso degli anni si troverà sempre in 
mano meno e meno di beni, per li spiali 
finalmente ei dee pur permutarlo e ne'quali 
consiston le rendite vere; quando ogni red- 
ditiere di certi beni conseguiti per le stesse 
occupazioni si troverà sempre in mano la 
rendita stessa non diminuita per corso di 
secoli, dovendo i renditien di certi beni 
determinati permutarli sempre per pih e più 
di .danaro, e i rendltieri di certo determi- 
nata danaro permutarla* sempre per mena 
e meno di beni. Le renate dunque di beni 
jrimangon sempre le stesse, ancorché per- 
mutate prima con meno e poi con più di 
danaro^ quando quelle in danaso ¥an sem- 
pre dinùnuendo perchè pennutaie sempre 
con mena e meno di beni. Tutta ciò poi 
avviene per la consuetudine piti comune di 
computarsi le rendile di danaro dal nume- 
rato; ond'è che debbano col decorso del 

■ I i m i III H ill 

(i) m>. YI. cap. ift 
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Wmpo di tanto diminuire di quanto la nu« 
Bierazione fosse cresciuta sullo stesso oro ed 
argento. Il che non avverrebbe se tali ren« 
dite fossero computate non dalla numera- 
iion del danaro , ma dall' oro appunto ed 
argento contenuto in esso, con ragguaglio 
ancora alla quantità di questi metalli che 
fosse cresciuta. Ciò & conoscere come tutti i 
censi , livelli e gli assegnamenti vittuar) a per- 
sone , famiglie o comunità, perchè sian fatti 
a dovere, debbono esser esprèssi o in beni 
o in danaro effettivo preso dal peso d' oro 
e d'argento coli' accennato ragguaglio ; equi- 
valendo tutti i beni a tutto il danaro bensì ^ 
tOsl al danaro pi*eso a questo modo (i) e 
non mai desunto dalla sua numerasione,che 
sopra quel peso va sempre crescendo (2). 
Fatto quell'assegnamento in danaro nume* 
rato, non sarebbe che fatto a torto per il 
valor de'beni sempre crescente in un simil 
danaro, e per la quantità in conseguenza di 
essi sempre diminiKta ; avvegnaché sogliaa 
le rendite in danaro assegnarsi comunemen- 

(1) Lib. VI. csp. a • 3. 
(a) Lib. YL cap. 18» 
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te a questo modo anziché a quello ^ per la 
fiicUità manuale di numerare il danaro e per 
la £fficoltà mentale di considerarpe il suo 
Talore a tutti i tempi e a tutte le circoscan- 
se. Co$ì un assegnamento fiitto a toc anni 
ìnnanei a una famiglia, verbi --grazia di io 
stara di framentQ o dell'equivalente allora 
danaro in peso d'orOve d'argento di io zec- 
chini o di ao scudi, sarebbe lo stesso an- 
cora al presente e la Simiglia ne sussiste* 
rebbe dei pari. Ma fiitto quell'assegnamento 
non in beni o in peso d'oro o d'argento, 
ma in danaro allor numerato su quell'oro o 
au ({nell'argento forse a i5o lire, resterebbe 
molto diminuito per esser ora i5o lire ndn 
già IO Mcchini ma 6 ^, e non :io scudi 
ma iS 1^, per K quali non si conseguireb- 
bero IO stara di frumento ma soli 6 A, e 
quella ftmiglia non più potrebbe sussistere^ 
stando tutte l'altre cose del pari. Perciocché 
8 aggiunge oltreoiò che se i metalli deU'oro 
e deIl^argento per trasporti dall'Indie fossero 
cresciuti del doppio , per quei 6 -h zecchini 
o per quei scudi i3 rr (i) non si avrebber 

(i) Ub. VI. cap. 5, 
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al presente nemmeno 6 r? aura dì grano ^ 
ma soli 3 h , restandone quella fiimiglìa Unto 
men provveduta. Lo stesso dee intendersi 
del danaro ceduto, il quale dovrebbe pure 
restituirsi al peso d'oro e d'argento equiva- 
lente i beni medesimi e non mai alla stessa 
numerazione , secondo la quale non sarà mai 
restituito a dovere. Cosi loo zecchini dati a 
loo anni innanzi , restituiti al presente per 
la numerazione d'allora di i5oo lire non si 
restituirebbero che per 68 rr, per li quali 
. supposti ancora i metalli cresciuti del dop- 
pio non si conseguirebbero che poco più 
di 7 de' beai, che per lo stesso danaro nu- 
merato sì conseguivano al tempo della ces- 
sione. Riflettendo a tutto questo si conosce- 
rà che quanto è comodo far equivaler i 
beni al danaro, è altrettanto incomodo, pe- 
riglioso e implicante il far equivaler il da- 
naro al danaro medesimo equivalente dei 
beni, ciò che suol praticarsi qualunque volta 
o per soverchia pigrizia di chi più abbonda 
di danaro o per soverchia attività di chi n'è 
privo quegli dà il danaro a questi, preten- 
dendone certo interesse e certa rendita qual 
potrebbe aspettarsi b^nskper l'occnpazioj^e 
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propria 6uì beni equivalenti quel danator ^ mft 
non mai dal danaro stesso o per occupazio^ 
ne altrui sui beni che lo equivalgono. £d 
invero dovendo cbi contrae un debito di 
danaro pagar per esso un interesse al cre- 
ditore , raflfare toma allo stesso che se il da-* 
naro restasse in mano a questo permutato 
in beni cbe accrescessero i suoi capitali e 
le sue rendite 9 e l'altro mancasse di beni 
equivalenti quel danaro con diminu2Ìone' di 
capitali e di rendite corrispondenti già da Im 
dovute al creditore. Con questo divario cke 
senza il debito i conti separati appariscono 
quai sono, e col debito uno involge i prò* 
prj conti con quelli dell'altro, colla vana 
pretensione di far comparire per forza di 
alchimia un capitale e una rendita come sé 
fosser due, ciò eh' è impossibile (i) o che 
non può seguire cbe con inganno d'entrambi* 
L' inganno del debitore sta ' nel persuadersi 
di accrescersi o i suoi capitali o le sue reo* 
dite per beni equivalenti Taltrai danaro, ciò 
eh' è assurdo del pari } mercè che finché 

. (i) Lib. YI. cap. 27. . 
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regge il debito i suoi capitali debbono con- 
siderarsi di tanto diminuiti di quanto im- 
porta il debito stesso, e le rendite quindi 
provenienti non son sue ma del creditore 
cui egli le dee a titolo d'interesse. Egli è 
poi vero che tutto questo artificio di com- 
plicar il debitore e il creditore i proprj 
conti uno con. quelli dell'altro, e tutti gli 
inconvenienti e implicanze che ne derivano 
cadono a danno o ad utile piii o meno del 
debitore o del creditore, a norma de' patti 
della cessione del danaro piii o men osser- 
vati, finché il debito è particolare, senza 
che la nazione tutta ne risenta danno od 
utile alcnno. Il caso sarebbe divergo se. il 
debito Ibtse della nazione con se stessa o 
con un'altra, de' quali debiti *si ragionerà se 
si tratterà di finanze. 



rtns* 
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